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La notte delle vacche nere 


Palestina. 


Le notizie che giungono dalla Palestina denotano il cli- 
ma rovente di anni e anni, di decenni di nodi irrisolti, di 
conflitti esplosi e sempre esplosivi, di errori e scelte poli- 
tiche sulla pelle dei residenti arabi che originano sin dalla 
scelta del 1948. 

Tra la sollevazione di questi giorni e l’Intifada del 1987 
le analogie appaiono notevoli, prima fra tutte la schiac- 
ciante inferiorità dei palestinesi sul piano militare rispetto 
alle forze armate israeliane, il che obbliga ancor oggi a 
opporsi con pietre e fionde ai proiettili di gomma, ai tanks, 
ai fucili veri, agli elicotteri che mitragliano dall’alto per- 
forando i muri delle case... 

Le somiglianze, però, si fermano qui. Infatti il contesto 
politico è profondamente trasformato dal 1987, anche se 
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tutto appare immutato. E invece allora l’Intifada fu guida- 
ta da Arafat e da Hamas, coinvolse soltanto i palestinesi, 
e smosse la comunità internazionale, ossia i potenti del 
pianeta, Stati Uniti in testa, e poi europei e sovietici, nel 
tentativo contraddittorio di fare qualcosa: da lì nacquero i 
primi passi di una strategia gattopardesca americana (che 
poi si denominò Tavolo di Madrid dopo la guerra del Gol- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


La notte in cui tutte le 
vacche sono nere, secondo 
il filosofo tedesco Hegel, 
rappresenta l’assoluto indi- 
stinto, nell’accezione più 
negativa del termine, in cui 
nulla è più comprensibile. 
Nel tempo la massima hege- 
liana ha assunto, anche tra 
in non addetti ai lavori, il 
valore di metafora per indi- 
care un’idea o un fatto che 
sono totalmente inconosci- 
bili, per definizione confu- 
si. La storia che vi racconte- 
rò nel prosieguo si svolge in 
una di quelle famose notti. 

“Dopo 70 anni l'Arma 
trova una più moderna defi- 
nizione e un più moderno 
assetto.” La definizione del 
ministro Mattarella, asse- 
gnato al dicastero della Di- 
fesa, sembra piuttosto pe- 
rentoria. 


BE Continua a pag. 8 


La libertà calpestata 


fo), e da lì nacque una replica parzialmente spiazzante 
culminata con gli Accordi di Oslo, voluti da Israele e da 
Arafat subiti, anche se entrambi volevano accelerare i tem- 
pi di una pace graduale con una relativa indipendenza dai 
voleri della superpotenza a stelle e strisce. 


RI Continua a pag. 4 


Una mancia elettorale 


soldi alle imprese, alla dirigenza pubblica, 


ai militari ed alla chiesa 


Nelle scorse settimane, come avviene ogni anno in que- 
sto periodo, sia la stampa economica che quella di infor- 
mazione hanno dato ampio spazio sia ad informazioni sul- 
la Legge Finanziaria 2001 che a commenti di vario genere 
sulle sue principali caratteristiche. 

L’accento è stato posto sul fatto che si tratta di una 
finanziaria leggera e che, anzi, per la prima volta da oltre 
un decennio in luogo di togliere rende al buon popolo par- 
te di quanto gli viene sottratto con la pressione fiscale e 
contributiva. 

Ovviamente, gli esponenti della maggioranza, si trova- 
no a proprio agio nel ruolo di prossimi Babbo Natale in 
attesa di incassare un possibile premio elettorale grazie 


alla manna che piomberà sugli elettori. 

Altrettanto ovviamente, la destra denuncia le magagne 
della stessa legge e pone l’accento sul fatto che si tratta di 
una mancia, che non vi è una riduzione strutturale della 
pressione fiscale, che se fossero loro al potere farebbero 
di meglio e di più. È, comunque, un fatto che la destra si 
trova in imbarazzo visto che non potrà opporsi ad alcune 
misure palesemente popolari come la riduzione della pres- 
sione fiscale sui redditi più bassi, l’aumento delle pensio- 
ni minime, la graduale, vedremo quanto, eliminazione dei 
ticket per la sanità. Sarà di conseguenza, costretta a tene- 
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3$ Parma: giornata per 
Umanita Nova 


Sabato 28 ottobre alle ore 

17,si terrà un incontro con la 

redazione di “Umanità Nova - 

settimanale anarchico”: 

presentazione dei giornale e 

dibattito. 

Ore 20: cena di Finanziamento 

per U.N. 

Le iniziative si terranno presso 

il Centro Argonne, via Argonne 

3 (zona Palasport e centro 

commerciale Panorama) 

Parma 

Per info e prenotazioni: 

0347 7642679 

intervenite numerosi!!! 

Gruppo Anarchico A.Cieri-FAE 
Archivio/biblioteca sociale 

“Furlotti” 


Pensavamo, e sperava- 
mo, fosse solo una moda 
estiva, di quelle lanciate per 
riempire le pagine dei gior- 
nali durante i consueti vuo- 
ti d’agosto, invece questa 
storia della pedofilia sta as- 
sumendo le dimensioni di 
una vera e propria caccia 
alle streghe. 

L’autore di questa abile 
campagna di marketing, 
sponsorizzata dal Vaticano, 
è Don Fortunato Di Noto, 
già noto in passato per i ro- 
ghi in piazza ad Avola di li- 
bri e amuleti e per le cam- 
pagne stampa contro il Ta- 
magochi e la bambola Sailor 
Moon. L’attivo sacerdote e 
l’associazione da lui presie- 
duta (Telefono Arcobaleno) 
se la sono presa, questa vol- 
ta, con Internet come re- 
sponsabile della pedofilia 
ed ovviamente, in tempi in 

ui sono tutti proni alle ri- 
chieste della chiesa, ha tro- 
vato giudici, politici e gior- 
naiisti obbedienti ai “desi- 
derata” vaticani. 

Naturalmente non c’è in 
questo alcuna volontà di 
combattere la pedofilia, vi- 
sto che, come ci informano 
ie statistiche, 180% delle 
violenze sui bambini avven- 
gono in famiglia e, secondo 
noi, un buon 10% in parroc- 
chia. 

C’è però una volontà di 
censurare e reprimere tipi- 
ca dell’inquisizione. 

Hanno denunciato 7.000 
persone in Italia per essere 
entrati, anche una sola vol- 
ta, in un sito che vendeva 
materiale porno, tra cui Vi- 
deo con bambini. Visto che 
la parola più ricercata su 
Internet è “Sex”, ci meravi- 
glia, nonostante l’abbon- 


(è) 


Sabato 16 settembre si è 
svolto a Genova il convegno 
“Operaio da morire” - mor- 
ti in fabbrica e fabbriche di 
morte - organizzato da Me- 
dicina Democratica. 

Si è trattato di un’impor- 
tante occasione per fare il 
punto sullo stato delle poli- 
tiche di prevenzione degli 
incidenti e delle malattie da 
lavoro e, in generale, da 
produzione, sulla legislazio- 
ne che regola la materia, 
sulle iniziative di parte ope- 
raia contro le fabbriche di 
morte. 

Erano presenti più di cen- 
to lavoratori di decine di 
fabbriche e di aziende coin- 
volte da quest’ordine di pro- 
blemi e si è avuto modo di 
raccogliere informazioni e 
scambiarsi valutazioni di 
grande interesse. 

Cercherò di segnalare 
quelle che mi sembrano es- 
sere le questioni più impor- 
tanti fra quelle sollevate ri- 
mandando agli atti del con- 
vegno per una copiosa mas- 
sa di informazioni di carat- 
tere particolare che sono 
state raccolte. 

Come era perfettamente 
prevedibile, ma è bene riba- 
dirlo, le promesse che il 
governo di centro sinistra ha 
fatto, nel momento del suo 
insediamento, per quel che 
riguarda la prevenzione de- 
gli infortuni e delle malat- 
tie da lavoro sono state 
disattese e la mortalità e 
nocività da lavoro hanno 
continuato a crescere negli 
ultimi anni. 

Un fattore importante di 
aggravarsi della situazione 


Caccia alle streghe 
e pedofilia 


danza dei siti sull’argomen- 
to, che i frequentatori siano 
così pochi (e chissà se i vo- 
lontari di Don Di Noto, che 
sicuramente il sito l’hanno 
visitato, sono inquisiti). 

E stato dato ampio risal- 
to alla notizia che persino 
nella rete civica del comu- 
ne di Roma c’erano siti pe- 
dofili. Siti prontamente 
oscurati e a cui è tuttora ne- 
gato l’accesso alla rete civi- 
ca. Peccato che si trattasse 
del sito di Avananet (legato 
al Forte Prenestino), che si 
era limitato a riprodurre in 
rete il libro “Lasciate che i 
bimbi” di Luther Blisset, 
CastelVecchi editore, rego- 
larmente distribuito in libre- 
ria. Il libro è una controin- 
chiesta su satanismo e pe- 
dofilia, non c’è nessuna 
esaltazione di violenza a 
danno di minori, ma, trat- 
tandosi di un’inchiesta 
scientifica, contiene studi 
clinici che prendono in con- 
siderazione anche gli aspetti 
psicologici delle esperienze 
sessuali tra adulti e minori. 
In particolare le citazioni 
segnalate sono tratte da 
“Child and sex”, edizioni 
della Little & Brown com- 
pany, anche questo regolar- 
mente distribuito. 

La Webmaster della rete 
civica romana, si è sentita 


autorizzata a censurare tut- 
te le immagini “scabrose”. 
E stata così cancellata un’o- 
pera di web art dal sito di 
The Thing Roma (uno dei 
nodi del network internazio- 
nale The Thing che si occu- 
pa di net.art e net.culture) 
solo perché ispirata ad al- 
cune stampe olandesi del 
1789 utilizzate per illustra- 
re la prima edizione delle 
opere di De Sade. 

E stato inoltre oscurato 
un altro sito (quello di Ar- 
tenamir), un giornale tele- 
matico che si occupava di 
filosofia, arte e letteratura. 
Il problema in questo caso 
era una lettera ironica, di 
critica alla campagna scate- 
nata sulla pedofilia di un 
persona che, fittiziamente, 
si dichiarava pedofilo. Era 
chiarissimo il contesto iro- 
nico della lettera, ma, sem- 
pre secondo il comune, “era 
inopportuna” e così la rivi- 
sta non potrà più essere 
ospitata gratuitamente nel- 
la rete civica, né distribuita 
nelle librerie comunali: vi- 
sto che non ha nessuno alle 
spalle (né gruppi politici, né 
istituzioni pubbliche) di fat- 
to non potrà più uscire (al- 
meno la censura, nell’Italia 
umbertina, si limitava a cen- 
surare l’articolo incrimina- 
to, non a eliminare la rivi- 


sta che l’avesse pubblica- 
to). 
In questo delirio si è sen- 
tito di tutto. La Mussolini 
che fa affermazioni demen- 
ziali tipo: “mettiamo un vi- 
rus in rete che oscuri i siti 
dei pedofili”. A quest’affer- 
mazione nessuno ha replica- 
to spiegando che non è pos- 
sibile che un virus possa di- 
stinguere tra ciò che è pe- 
dofilo da ciò che non lo è, e 
che nel giro di una settima- 
na sarebbe stato disponibi- 
le in rete anche l’antivirus. 
Addirittura il giorno succes- 
sivo, la ministra Turco ha 
dichiarato che il ministero 
stava verificando la possi- 
bilità della cosa. 

Insomma se c’è qualcu- 
no che ha riso dell’idozia di 
quegli inglesi che, ignoran- 
do la differenza tra “pedia- 
tra” e “pedofilo”, hanno 
assaltato casa di un medico 
solo perché aveva sulla por- 
ta la targa “pediatra” 
(avranno anche pensato “e 
ce lo scrive pure!”), segua 
le vicende della rete civica 
romana, è molto peggio! 

In questa situazione, do- 
ve tutti fingono di preoccu- 
parsi dell’incolumità dei 
bambini, nessuno ha però ri- 
cordato i trenta milioni di 
bambini schiavi che ci sono 
nel nostro pianeta, quelli 


che si ammazzano in Africa 
con armi prodotte da noi, i 
40.000 che muoiono ogni 
giorno di fame. 

Quasi nessun giornale ha 
poi dato la notizia dell’uni- 


ca violenza non virtuale ve- 


rificatasi su bambini di cui 
si è avuta notizia in questi 
giorni: per 13 anni, dal 1986 
ad oggi il parroco di Caen, 
in Normandia, ha violenta- 
to diversi bambini delle par- 
rocchie della città. Il fatto 
è stato denunciato dalla 
mamma di un bambino che 
aveva contratto l’ AIDS do- 
po essere stato ripetutamen- 
te violentato dal sacerdote. 
Seguendo il consueto sche- 
ma omertoso, che negli 
USA ha fatto condannare la 
chiesa cattolica a risarci- 
menti multimiliardari per 
aver taciuto e coperto i pre- 
ti pedofili, anche il vesco- 
vo di quella città, pur essen- 
do perfettamente a cono- 
scenza della situazione, non 
ha fatto nulla per porre ter- 
mine alle violenze ed è at- 
tualmente inquisito. 

Se volete combattere la 
pedofilia lasciate stare In- 
ternet, l’unica vera organiz- 
zazione internazionale di 
pedofili è la chiesa cattoli- 
CA. 


Francesco Fricche 


Operai da morire 


è stata la precarizzazione 
del lavoro, precarizzazione 
che, spostando i rapporti di 
forza a favore del padrone, 
rende sostanzialmente inef- 
ficace la legislazione a tu- 
tela del lavoratore. Infatti 
un operaio o un impiegato 
posti a rischio di licenzia- 
mento sono indotti a non 
utilizzare nemmeno la limi- 
tata legislazione attuale a 
propria tutela per il, ragio- 
nevole, timore di perdere il 
posto di lavoro. 

A maggior ragione que- 
sta considerazione vale per 
l’universo del lavoro nero, 
degli immigrati, del lavoro 
autonomo eterodiretto che 
sfugge ad ogni rilevazione. 

La legislazione stessa è 
resa inefficace da diversi 
meccanismi assolutamente 
non casuali: 

- i costi della tutela lega- 
le e di quella medica sono 
eccessivi per i lavoratori; 

- il fatto che le sanzioni 
contro le imprese sono ina- 
deguate, quelle economiche 
non sono un deterrente a 
fronte dei risparmi che ot- 
tengono non investendo in 
sicurezza, quelle penali so- 
no lievi e basta cambiare 
ogni tanto i dirigenti diretta- 
mente responsabili della no- 
cività per rendere ineffica- 
ce una pena che, consisten- 
do in una condanna con la 
condizionale, può essere su- 


bita dal singolo dirigente, 
lautamente risarcito dal- 
l’azienda, senza alcun effet- 
to reale; 

- le risorse poste a dispo- 
sizione delle amministrazio- 
ni che devono garantire la 
sicurezza sul lavoro sono 
inadeguate e il coordina- 
mento fra queste ammini- 
strazioni spesso mancante 0 
insufficiente; 

- una serie di contratti 
aziendali e categoriali, ac- 
cettati dai sindacati di stato 
e imposti con il ricatto del- 
la perdita di posti di lavoro 
se si applica rigorosamente 
la normativa attuale, conce- 
dono alle imprese un margi- 
ne di manovra ancora mag- 
giore rispetto a quello che 
la legge prevede; 

- le grandi imprese re- 
sponsabili del degrado del- 
l’ambiente di lavoro e del 
territorio investono impor- 
tanti risorse per influenzare 
il ceto politico, i media, la 
scuola, le amministrazioni, 
la comunità scientifica. 

Siamo di fronte ad una si- 
tuazione difficile anche per 
la caduta dell’attenzione 


alla questione sociale. La 


sinistra istituzionale, ma an- 
che settori di quella che si 
vuole antagonista e persino 
libertaria, ha rimosso l’ana- 
lisi concreta della condizio- 
ne lavorativa, la definizio- 
ne di precise proposte e di 


un autonomo punto di vista 
sulla produzione e sembra 
convinta che le donne e gli 
uomini che vivono la con- 
dizione di salariato siano 
scomparsi o si siano sogget- 
ti di una vaga “produzione 
immateriale. 

Gli stessi dati empirici, la 
morte, la malattia, la muti- 
lazione di migliaia di lavo- 
ratori rimettono la questio- 
ne sui piedi. Il lavoro coin- 
volge i corpi e le menti, li 
piega al dispotismo azien- 
dale, fa di decine di milioni 
di persone forza lavoro, 
merce da utilizzare secon- 
do i criteri dell’economia. 
La lotta contro la nocività, 
di conseguenza, è, in primo 
luogo, lotta per affermare 
un autonomo punto di vista 
di classe sul lavoro. 

Gli assi di intervento in- 
dividuati sono precisi: 

- Porre al centro il sape- 
re non specialistico di chi 
vive la condizione salaria- 
ta. I lavoratori e le lavora- 
trici non sono “tecnici” del- 
la nocività ma possiedono, 
collettivamente, una cono- 
scenza del ciclo produttivo, 
delle sue caratteristiche, dei 
suoi effetti. Questo sapere 
collettivo è il punto di par- 
tenza di un’azione efficace 
contro la malattia, la muti- 
lazione, la morte. 

- Questo sapere va coor- 
dinato e diffuso. La relazio- 


ne diretta fra i collettivi che 
si pongono su questo terre- 
no è essenziale. Vanno pro- 
dotte precise campagne di 
informazione sul lavoro così 
come è realmente. 

- Settori di tecnici della 
malattia e del diritto sono 
disponibili ad impegnarsi su 
questo terreno e da anni lo 
fanno con impegno genero- 
so. Medici, avvocati, ricer- 
catori, docenti possono es- 
sere interlocutori privilegia- 
ti per una campagna sulla si- 
curezza del lavoro. La co- 
munità scientifica, per for- 
tuna, non è compatta. Dob- 
biamo essere capaci di ope- 
rare per spostarne settori 
consistenti nella direzione 
della difesa degli interessi 
del lavoro salariato. 

- Le trasformazioni del- 
l’organizzazione del lavoro, 
il decentramento produtti- 
vo, la precarizzazione, ren- 
dono necessaria una trasfor- 
mazione delle modalità 
stesse dell’inchiesta e del- 
l’intervento. All’ombra del- 
la grande fabbrica è cresciu- 
to un universo produttivo 
che dobbiamo conoscere e, 
per conoscerlo, è necessa- 
ria l’azione quotidiana e la 
sperimentazione di nuove 
modalità di intervento. 

Un impegno importante 
al quale il convegno di Ge- 
nova ha dato un prezioso 
contributo. Cosimo Scarinzi 


Il 20 settembre è stato 
presentato il rapporto “Lo 
stato della popolazione nei 
mondo 2000” , curato dai- 
l’UNFPA (Il Fondo delle 
Nazioni Unite per la Popo- 
lazione). Il rapporto forni- 
sce molti dati riguardo al 
condizione della donna nel- 
le varie parti del mondo e 
descrive un mondo che pur 
troppo non è per noi scono 
sciuto, come invece hanno 
affermato vari giornali. I 
situazione della donna è 
sconosciuta solo per chi non 
l’ha mai voluta vedere ed ha 
chiuso occhi, orecchie e 
cuore. 

Il rapporto titola: “Vive 
re insieme in mondi separa- 
ti: uomini e donne in un pe- 
riodo di cambiamenti”. Mai 
titolo fu più appropriato rel 
ricordare le ICARO B 


con il apan aaie. il no- 
stro sentirci straniere nelle 
società che cercano di rap- 
presentarci, anche se proba- 
bilmente il loro intento era 
diverso.(Piccoia noticina: 
anche qui si parla di E 
e donne, non certo di donn 
ed uomini ). 


ALCUNI DATI 

Il rapporto sottolinea al- 
cuni dati, probabilmente sti- 
mati per difetto, ma signifi- 
cativi. In tutto il mondo al- 
meno una donna su tre è sta- 
ta picchiata, costretta ad 
avere rapporti sessuali © a 
subire abusi di altro gene- 
re, nella maggioranza dei 
casi da parte del partner o 
da un familiare. In alcune 
parti del mondo la differen- 
za comincia già nell’utero 
materno: si calcola che alla 
popolazione mondiale man- 
chino circa 60 milioni di 
donne a causa di aborti 
selettivi per sesso. 

Il rapporto riconosce 
(con decenni di ritardo ri- 
spetto al movimento femmi- 
nile) che molte culture giu- 
stificano la violenza contro 
le donne. I motivi più diffu- 
si sono: non obbedire al 
marito, rispondere a tono, 
rifiutare i rapporti sessuali, 
non far trovare il pasto 
pronto puntualmente, non 
prendersi cura dei figli o 
della casa, interrogare l’uo- 
mo in merito al denaro o alie 
sue amicizie femminili, an- 


| 16ottobresciopero 
dei lavoratori della scuola | 


proclamato dal sindacalismo 
di base (Unicobas, Cobas, Gilda). 
Dopo la giornata del 9 ottobre, imposta dai sindacati 


are da qualche parte senza 
la sua autorizzazione. 

In India il governo calco- 
ia che ogni ora una donna 
venga stuprata e ogni gior- 
no 14 vengano uccise dalla 
famiglia del marito. Negli 
Stati Uniti ogni 15 secondi 
una donna viene violentata 
tra ie mura di casa. 5 mila 
donne sono uccise ogni an- 
no per i cosiddetti “delitti 
d’onore”. In molti casi i col- 
pevoli non vengono puniti o 
subiscono solo lievi con- 
danne. 

Mezzo milione di donne 
ogni anno muore per le 
complicazioni collegate al 
parto o alia gravidanza: il 
99% nei paesi in via di svi- 
luppo. Ogni anno 38 milio- 
ni di donne dell’Asia, Ame- 
rica Latina e Africa non ri- 
cevono alcuna assistenza 
durante la gravidanza ed ol- 
tre 52 milioni di donne par- 
toriscono senza la presenza 
di levatrici, infermiere o 
medici. Ciò determina lesio- 
ni e malattie in milioni di 
donne e ha conseguenze 
anche sui neonati, contri- 
buendo ad 8 milioni di nati 
morti e di decessi neonatali 
ogni anno (si pensi solo a 
quanto invece si è speso in 
Italia in cure mediche, im- 
pianti mass mediatici, ecc., 
per garantire la nascita spet- 
tacolare di 8 gemelli). 

Il rapporto calcola che 
ogni anno si effettuano 50 
milioni di aborti, di cui 20 
milioni in condizioni di ri- 
schio (e le cifre sono sicura- 
mente sottostimate): il risul- 
tato sono 78mila decessi e 
milioni di donne che subi- 
scono lesioni. Si ipotizza 
che circa un terzo delle gra- 
vidanze (pari ad 80 milioni 
all’anno), sia indesiderato o 
capiti al momento sbaglia- 
to. 

La disuguaglianza tra 
uomini e donne ha anche 
contribuito ad aumentare 
il’epidemia di Hiv/Aids, spe- 
cie nei paesi africani dove 
il numero delle donne sie- 
ropositive è maggiore di 2 


‘di stato per riguadagnare consenso in vista delle 

; elezioni di categoria (RSU), il sindacalismo di base . 
| scende in piazza il 16 ottobre, chiamando alla mobilita- 
‘zione tutti i lavoratori che rivendicano aumenti salariali. 
| generalizzati, rifiuto dei criteri di merito, ma anche e | 
i Soprattutto rifiuto dell’aziendalismo crescente che la. 
| scuola dell’autonomia impone attraverso lo strapotere | 
i dei dirigenti scosastici, la gerarchizzazione e la buro- | 


$: 


È 


‘ cratizzazione del lavoro docente, la frantumazione del 
| processo educativo in moduli di competenze scomponi-. 
bili e misurabili; il continuo taglio degli organici. 


| Occorre mobilitarsi a fianco delle strutture sindacali di O 
base che da anni contrastano la pesante ristrutturazione. 


i 
$ 
i 
i 


in atto nel settore educativo, unici soggetti in grado ( di : 
difendere gli interessi collettivi. : 


16 ottobre sciopero e manifestazione nazionale a 
Roma, con partenza da Piazza Esedra alle ore 10 e 
| convergenza presso il Ministero della Pubblica 
~. Istruzione. A Milano manifestazione locale 


_ organizzata da Unicobas, Cobas e Gilda. 


milioni di quello degli uo- 
mini e le ragazze sono espo- 
ste al rischio di contrarre il 
virus 6 volte di più dei loro 
coetanei maschi. Ciò so- 
prattutto perché l’idea di 
“virilità” incoraggia i com- 
portamenti a rischio degli 
uomini. 

Nel campo della contrac- 
cezione solo un quarto cir- 
ca dei metodi anticoncezio- 
nali è affidato all’uomo 
(preservativo e vasectomia) 
o richiede la sua collabora- 
zione (coito interrotto o 
astinenza periodica). Negli 
ultimi 10 anni l’uso dei 
contraccettivi da parte de- 
gli uomini è molto diminui- 
to, riducendosi dell’11% ri- 
spetto al 1987. Questo ri- 
guarda soprattutto la vasec- 
tomia, che pur essendo me- 
no invasiva della legatura 
delle tube, è molto meno 
diffusa. 


I COSTI DELLA 
DISUGUAGLIANZA 

Il rapporto tenta anche di 
calcolare i costi finanziari 
derivanti dalla ineguaglian- 
za. 

La Banca Mondiale ha 
calcolato che nei paesi in- 
dustrializzati le aggressioni 
e le violenze sessuali sot- 
traggono alle donne di età 
compresa tra 15 e 44 anni 
quasi un anno di vita sana 
su S. Negli Stati Uniti la 
violenza contro le donne 
costa agli imprenditori cir- 
ca 4 miliardi di dollari al- 
l’anno per le assenze dal 
lavoro, le necessarie sosti- 
tuzioni, l’assistenza sanita- 
ria ed il calo di produttivi- 
tà. 

In Canada i costi annui 
della violenza vengono sti- 
mati intorno ai 900 milioni 
di dollari. Da uno studio 
condotto in India emerge 
che la morte di una donna 
mette a rischio la sopravvi- 
venza stessa della famiglia 


n mondo a parte 


` perché gli uomini non sono 


in grado di svolgere il lavo- 
ro di cura. Sull’altro versan- 
te il rapporto afferma inve- 
ce che dove sono state in- 
trodotte politiche per il con- 
trollo delle nascite e della 
mortalità infantile il Prodot- 
to interno pro capite è au- 
mentato. Viene anche osser- 
vato che gli investimenti per 
l’istruzione delle donne 
hanno un ritorno sul benes- 
sere collettivo molto più al- 
to di quello per la formazio- 
ne degli uomini. Questo per- 
ché le donne che con una 
istruzione migliore possono 
accedere ad un reddito mag- 
giore, investono maggior- 
mente nella salute e nel- 
l’istruzione dei figli, con un 
effetto “a cascata” sulle ge- 
nerazioni seguenti. 


CHE DIRE? CHE FARE? 

Il rapporto conclude af- 
fermando che la disugua- 
glianza di genere riguarda 
tutta la società ma che deve 
cominciare ad essere supe- 
rata all’interno della fami- 
glia.“Una delle chiavi per 
raggiungere uno sviluppo 
sostenibile è riconoscere i 


costi delle discriminazioni 
di genere, renderli visibili ai 
responsabili politici e alle 
famiglie ed ideare modi per 
eliminarli.” 

L’ipocrisia di questa af- 
fermazione (anche solo con- 
siderando il “loro” punto di 
vista) è evidenziata dal fat- 
to che già nella Conferenza 
internazionale su popola- 
zione e sviluppo tenutasi al 
Cairo nel 1994 i governi 
avevano riconosciuto al- 
l’uguaglianza di genere una 
importanza cruciale e si era- 
no impegnati a fornire ogni 
anno 5 miliardi e 700 milio- 
ni di dollari di aiuti interna- 
zionali (cioè sino ad oggi 
più di 33 miliardi), ma fino 
ad ora ne sono stati messi a 
disposizione solo circa 2 
miliardi. 

Ma le difficoltà che mol- 
te donne vivono nel mondo 
non potranno mai essere ri- 
solte dalla famiglia (che da 
sempre è per noi strumento 
di oppressione), né tanto 
meno dallo stato (che come 
abbiamo visto considera 
prioritario superare i pro- 
blemi di diseguaglianza 
femminile perché questi ge- 
nerano per lui dei costi.) 

Noi donne dobbiamo 
smettere di chiedere: chie- 
dere condizioni di vita mi- 
gliore, tempo, spazio nella 
vita sociale. Non è possibi- 
le chiedere ad altri il proprio 
diritto a vivere una vita de- 
gna. 

Per prime dovremmo 
smettere di essere silenzio- 
se e tolleranti, di collabora- 
re per migliorare il mondo, 
riaffermando una pratica di 
autorganizzazione che non 
sia solo movimento di opi- 
nione. 

Tempo fa leggevo su un 
documento fatto da donne di 
varie provenienze che “il 
movimento delle donne ha 
l’incedere di un delfino: la 
maggior parte del lavoro è 
sommerso, va in profondi- 
tà, non esibisce, elabora, 
instaura relazioni, s’interro- 
ga sul sé e sul mondo. A 
volte però è necessario 
guizzare fuori dall’acqua 
per allargare e rafforzare la 
nostra rete di relazioni e 
darle forza per indurre ra- 
dicali mutamenti”. 

Rosaria 


Venerdì 13ottobre 


la Confederazione Unitaria di Base 
ha indetto uno sciopero 
Del pubblico impiego 
Della scuola 
Dei lavoratori socialmente Utili 
Dei lavoratori della Telecom 
| Si tratta di una mobilitazione 
contro la Legge Finanziaria 
| Per consistenti risorse per il contratto scuola, 
per i contratti del pubblico impiego, 


. per il reddito ai lavoratori socialmente utili ed, 
in genere, ai precari e disoccupati 
Per opporsi alla cassa integrazione che colpisce 
i lavoratori della Telecom 


Manifestazione a Roma 


15 ottobre 2000 


UMANITA’NOVA 


Convegno della FAI 
a Bologna 
il 14 e 15 ottobre 


In ottemperanza ai deliberati 
congressuali la CdC indice un 
convegno sul problema 
dell'emigrazione nei giorni 14 
e 15 ottobre a Bologna al 
Circolo “Berneri” Cassero di 
Porta S.Stefano 1 (bus 32 o 33 
dalla stazione; in auto seguire 
le indicazioni per Firenze- 
Futa). Il convegno avrà inizio 
alle ore 11 del sabato mattina. 
La CdC propone il seguente 
ordine del giorno: 

1) - Esame delle tematiche 
relative ai flussi migratori ed 
alle politiche razziste e 
xenofobe dei vari governi. 
Relazione delle esperienze dei 
compagni federati impegnati 
nelle lotte antirazziste e 
prospettive di intervento. 

2) - Istituzione di una commis- 
sione antirazzista e nomina 
dei membri. 

3) - Nomina dei membri della 
Commissione di Relazioni 
Internazionali e di quella di 
Studi Internazionali. 

4) - Adesioni e dimissioni. 

5) - Varie ed eventuali. 

Chi può si porti il sacco a pelo. 
Comunicare gli arrivi a 051 
848825 oppure 0339 1247105 


Livorno: in sostegno 
dello sciopero 
del 16 ottobre 


Giovedì 13 ottobre ore 17.30 
presso la sede F.A.L. via degli 
asili 33:Assemblea organizza- 
ta dalla Federazione Anarchica 
Livornese e dal collettivo Zero 
in Condotta per sostenere lo 
sciopero del 16 ottobre e 
riprendere il dibattito e 
l'iniziativa sulla scuola. 


A 


Torino: festa 
di liberazione 
dalla sindone 


Venerdì 20 alle ore 21 
conferenza dibattito 
anticlericale sul Giubileo con 
Francesco Carlizza dell’ Asso- 
ciazione per lo Sbattezzo. 
Sabato 21 ottobre dalle ore 15 
alle 19 si svolgerà un'iniziativa 
anticlericale di piazza a Torino 
per riaprire uno spazio di 
libertà e festa nel centro 
cittadino occupato da agosto 
dalla chiesa e dal comune 
(parcheggi, stand, blocco di 
intere vie, polizia schierata 
ovunque) per l’ostensione 
della sindone. Sarà un’occa- 
sione di controinformazione, 
festa, spettacolo. Il program- 
ma sarà comunicato al più 
presto. 
info: 0338 6594361 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 


15 ottobre 2000 


UMANITA’ NOVA 


Torino: 

| campagna 

| abbonamenti 
per UN — 


A Torino tutti coloro che 
| rinnovano 0 sottoscrivono un. 
‘abbonamento a Umanità Nova 
‘entro la fine dell’anno avranno. 
in omaggio un libro delle i 
edizioni l’Antistato a scelta tra 
| quelli disponibili in catalogo. 
H libro può essere ritirato nella 
-sede della Federazione — 
Anarchica Torinese 
in C.so Palermo 46. i 
La sede è aperta dopo le 21 il 
| primo e il terzo mercoledì del 
| mese, tutti giovedì e durante 
~le iniziative pubbliche. 
Per contatti e informazioni 011 i 
857850 oppure 0359 6594361. 


$ De Andrè 


In seguito all'esaurimento 
delle prime due tirature, è 
stato nuovamnte ristampato ii 
libretto “Signora libertà, 
signorina anarchia”, realizzato 
dalla redazione della rivista “A” 
e dedicato a Fabrizio De 
Andrè. Contiene scritti di 
Paolo Finzi, Alessandro 
Gennari, Romano Giuffrida e 
Bruno Bigoni, Mauro Macario, 
Gianna Nannini, Mauro 
Pagani, Marco Pandin, 
Cristina Valenti. C'è poi 
un'intervista (poco conosciuta} 
a Fabrizio realizzata nei ‘93 da 
Luciano Lanza. E molte foto di 
Reinhold Kohl. 

Formato rivista (A4), 24 
pagine, stampato in bicromia, 
il libretto costa 5.000 lire. Per 
ogni richiesta inferiore aile 10 
copie, chiediamo di aggiunge- 
re un piccolo contributo 
(almeno mille lire) per le spese 
di spedizione postale. Chi ne 
richiede almeno 10 copie, non 
deve niente per le spese di 
spedizione postale. E soprat- 
tutto paga ogni copia solo lire 
2.500 (invece di 5.000). 

Per ulteriori info: Editrice A, 
cas. post. 17120, 20170 
Milano, tell 02 28 96 627, fax 
02 28 00 12 71, e-mail 
<arivista@tin.it>, http:// 
www.anarca-bolo.ch/a-rivista. 


Cercasi diffusori 
di Umanità Nova 


settimanale dipende 
dall'impegno di tutti. 
Pertanto chiunque volesse _ 
diffondere Umanità Nova,” 
anche un numero limitato di 
copie, è pregato di mettersi in 
contatto, scrivendo 

o telefonando. 

| È altresì utile 
contattare librerie od edicole 
disponibili ad esporre UN.. 


DISPRS NOMINE NT NESIISANDE SAVOVNERNA 9, MOGCRINII | 
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La diffusione del nostro 
f 


È di una gravità eccezio- 
nale il comportamento dei 
vertici Confederali che han- 
no discusso e firmato con la 
controparte confindustriale 
il rinnovo del cosiddetto 
Contratto del settore delle 
Telecomunicazioni, in asso- 
luta prevaricazione dei la- 
voratori interessati. Non 
solo si sono sottratti alle più 
elementari regole di una 
dovuta consultazione pre- 
ventiva, ma non hanno ne- 
anche predisposto una ade- 
guata informazione. Un 
esempio per tutti: del Con- 
tratto Nazionale firmato il 
28 giugno è stata data co- 
municazione ufficiale un 
mese dopo. Cioè quando è 
stato firmato l’accordo 
aziendale Telecom, il 19 lu- 
glio. 

Evidentemente un rinno- 
vo contrattuale che pone al 
centro la riduzione dei co- 
sti e l’aumento della com- 
petitività aziendali, attuan- 
do la riduzione dei salari, 
l’aumento dell’orario di la- 
voro, una fortissima flessi- 
bilità, per i nuovi assunti il 
doppio regime e l’estensio- 
ne dei contratti precari, ben 
difficilmente poteva avere 
l'approvazione preventiva 
da parte dei lavoratori. Per 
cui si è preferito farli trova- 
re di fronte al fatto compiu- 
to, sperando nella loro ras- 
segnazione. Ciò è stato pos- 
sibile anche grazie al ruolo 
svolto dalle strutture sinda- 
cali intermedie che fino al- 
l’ultimo hanno negato, nel- 
le poche assemblee svolte- 
si, la portata reale delle trat- 
tative in corso, definendole 
semplice ricerca di punti 
generali di intesa tra le par- 
ti. È patetico l’atteggiamen- 
to di molti di costoro che as- 
sumono un atteggiamento 
critico dell’ultima ora, di- 
menticando con troppa fa- 
cilità le responsabilità avu- 
te nella vicenda. 


L'ELENCO DELLE PERDITE 

E molto lungo. Lo scopo 
dichiarato dalle Confedera- 
zioni è quello di abbassare 
i costi, naturalmente a spe- 
se dei lavoratori, per fare in 
modo che le numerose 
aziende costituitesi recente- 
mente nel campo delle ge- 
stioni delle telecomunica- 
zioni, ciascuna delle quali 
hanno adottato un contratto 
di categoria diverso (me- 
talmeccanici, commercio, 
ecc.) alcune se lo sono co- 
struito in proprio, possano 
aderire, per convenienza di 
costi e di flessibilità, volon- 
tariamente al nuovo Con- 
tratto della Telecom, che 
allo stato attuale compren- 
de aziende del gruppo Te- 
lecom (Telecom, Tim, Tele- 
soft). 

Non è una battuta affer- 
mare che in questo Contrat- 
to non troviamo una sola 
voce di miglioramento come 
giustamente ci si aspette- 
rebbe, ma solo una lunga li- 
sta di riduzioni di diritti ac- 
quisiti in anni di lotte. Que- 
sto peggioramento è stato 
tutt'altro che recuperato, 
come si era preannunciato, 
all’interno. dell’accordo 
aziendale, la cosiddetta “ar- 
monizzazione” che ha la- 
sciato invece pezzi sostan- 
ziali fuori. L’elenco delle 


| gravi perdite sarebbe lun- 


I lavoratori dicono no 


ghissimo. Ne riportiamo gli 
aspetti principali: i contrat- 
ti precari (apprendisti, inte- 
rinali, a termine...) fino al 
35% del personale al sud e 
al 30% al centro nord. Il 
salario aumenta di 75 642 
lire medie, in due anni, di 
cui una parte viene data a 
gennaio del 2001 e l’altra 
parte a gennaio del 2002. 
Per la copertura del 2000 
(periodo 1 anno) viene data 
una “una tantum” di 1 200 
000, di cui 600 000 ad otto- 
bre e 600 000 a gennaio del 
2001. La quattordicesima 
viene “congelata” ed esclu- 
sa dalla liquidazione. 1 sa- 
lario minimo subisce un ab- 
bassamento di circa il 20% 
in applicazione del nuovo 
Contratto di Settore, che re- 
cupera nell’accordo azien- 
dale, istituendo un apposi- 
to “superminimo ad perso- 
nam” che i nuovi assunti, 
assieme ad altre voci, non 
percepiranno (nuovo regi- 
me). Questo “superminimo” 
assieme a ciò che resta del- 
la “ex quattordicesima” non 
sarà preso in considerazio- 
ne nel ricalcolo dei futuri 
aumenti contrattuali. L’ora- 
rio di lavoro che nel Con- 
tratto di Settore viene por- 
tato a 40 ore settimanali, 


con 72 ore di permessi an- 
nui, mantiene le 38,10 in 
Telecom/Tim nell’accordo 
aziendale, mentre la flessi- 
bilità dell’orario di lavoro è 
estesa a tutti, prevedendo 
un'ulteriore generalizzazio- 
ne dei turni e la possibilità 
per le aziende di richiedere 
una differente collocazione 
degli orari giornalieri “in 
formando” 48 ore prima le 
RSU. Il trattamento di ma- 
lattia subisce un peggiora- 
mento. Si rende più facile 
all’azienda licenziare un la- 
voratore. L’elenco potrebbe 
continuare a lungo, ma cre- 
diamo sia sufficiente per 
dare l’idea dell’operazione 
confederale. 


LA CONSULTAZIONE: 
UN BOOMERANG 

Alla fine CGIL-CISL- 
UIL hanno deciso di affron- 
tare i lavoratori convocan- 
do delle assemblee di con- 
sultazione, dove ogni regio- 


` ne ha adottato un metodo di- 


verso di votazione, dalla al- 
zata di mano, alla scheda 
nell’urna. In tale consulta- 
zione si poteva prendere in 
considerazione solo l’ac- 
cordo aziendale, mentre si 
escludeva categoricamente 
il pronunciamento sul Con- 


tratto di settore, appannag- 
gio esclusivo dei vertici 
confederali. I sindacati di 
base presenti (FLMUniti- 
CUB, Slai-Cobas, Cobas- 
Tlc) hanno lanciato un ap- 
pello per la raccolta di fir- 
me per indire un referendum 
tra i lavoratori sia sul Con- 
tratto di settore sia sull’ac- 
cordo aziendale, esprimen- 
do diffidenza sulla consul- 
tazione di CGIL-CISL-UIL. 
Questa iniziativa ha rag- 
giunto un primo obiettivo 
con la consegna di 4.000 fir- 
me da parte di un corteo di 
circa 500 lavoratori a Roma 
nella mattinata del 26 set- 
tembre, all’ Azienda e alle 
sedi sindacali di CGIL- 
CISL-UIL che, dopo una re- 
sistenza iniziale, hanno do- 
vuto accettare la consegna, 
come forma di protesta. Nel 
frattempo altrettante firme 
sono state raccolte, per cui 
si provvederà ad un ulterio- 
re “consegna”. 

Le assemblee di consul- 
tazione promosse da CGIL- 
CISL-UIL hanno comunque 
espresso un pesante giudi- 
zio negativo, registrando 
una bocciatura dell’accor- 
do, con percentuali che van- 
no dal 75 all’80%, che suo- 
na anche come una pesante 


condanna e delegittimazio- 
ne dell’operato dell’intera 
politica confederale degli 
ultimi mesi, quale l’accor- 
do Telecom del 28 marzo 
(CIGS, mobilità, esternaliz- 
zazioni), oltre al Contratto 
di Settore. Lo stesso dissen- 
so è stato espresso anche 
nelle altre aziende interes- 
sate: oltre la Telecom, la 
Tim e la Telesoft. 

È in conseguenza di ciò 
che le organizzazioni del 
sindacalismo di base (FLM- 
Uniti-CUB, Slai-Cobas, 
Cobas Tlc) hanno proclama- 
to uno sciopero generale per 
la giornata del 13 ottobre, 
con manifestazione a Roma, 
contro il contratto firmato 
dai confederali e contro la 
pesante ristrutturazione già 
in atto da parte dell’azien- 
da a spese dei lavoratori 
della Telecom e della Tim. 
Viene posto in evidenza an- 
che l’obiettivo di una imme- 
diata elezione dei delegati 
dei lavoratori, senza quote 
riservate, con il compito 
principale, in questo mo- 
mento, di rilanciare una 
piattaforma contrattuale che 
nasca dalla reale volontà dei 
lavoratori. 


Enrico Moroni 


La libertà ca 


Dalla 1° pagina 


Oggi, invece, la rivolta è la forma di sopravvivenza di 
un Arafat arrivato alla fine della sua lunga carriera politi- 
ca, con quei sommovimenti interni all’élite palestinese per 
accreditarsi fedele successore ed erede del leader storico. 
L’apparente spontaneità dei moti di ribellione dopo la pro- 
vocazione di Sharon cela la longa manus dei servizi di si- 
curezza di Arafat, che è consapevole come la politica debba 
mandare a morte sicura qualche centinaio di giovani 
palestinesi per riposizionarsi, auspicabilmente meglio, sul 
tavolo delle trattative. 

Infatti il numero delle vittime, a quanto ci riferiscono i 
nostri contatti in loco, sono ben al di sopra delle cifre di- 
chiarate ufficialmente, e la brutalità dell’esercito israelia- 
no - ma quello palestinese non è da meno, anche in dire- 
zione dei propri stessi concittadini - è superiore al già ti- 
pico atteggiamento di un qualunque esercito di occupa- 
zione. 

Il gioco orchestrato da Arafat e da qualche segmento 
del suo apparato in pole position per raccoglierne l’eredi- 
tà, sembra escludere Hamas, in crisi dopo essere stata 
espulsa dalla Giordania, che non è ben vista dai politici 
speculatori che hanno preso il potere da poco in Libano, e 
che quindi sembra spiazzata dall’improvvisa radicalizza- 
zione degli eventi. 

In compenso, una novità di oggi è la ribellione degli 
arabi israeliani contro il proprio governo, in zone non toc- 
cate dall’Intifada di ieri. Questo sembra mettere il diffi- 
coltà Barak, che ha già perso strada facendo pezzi di so- 
stegno politico e parlamentare. Le grane da risolvere sono 
enormi, e non tanto per la sacralità di Gerusalemme - esi- 
stono piani dettagliati di divisione della città per vie e 
viuzze in base alla religiosità dei luoghi, con una ipotesi 
di amministrazione internazionale della città sotto egida 
delle Nazioni Unite - quanto per la ritrosia dei coloni, 


foraggiati da tutti i governi israeliani di ogni colore ad ` 


occupare sempre più territori arabi, ad accettare serafica- 
mente di sentirsi scaricati e rispostarsi altrove. 

La mappa dell’apartheid della West Bank, infatti, non 
è casuale, ma segue sul terreno il filo delle risorse neces- 
sarie alla vita in quei luoghi più o meno desertici e strap- 
pati all’aridità della natura con la tecnologia di cui dispon- 


pestata 


gono gli israeliani - e di cui i palestinesi sono invece dram- 
maticamente privi: ossia le falde acquifere. La discontinuità 
territoriale del futuro stato palestinese ne è un segno mo- 
tivato anche per ragioni militari, ma proiettato nel lungo 
periodo della creazione di uno spazio economico comune, 
in cui i ricchi saranno gli israeliani ed i poveri i palestinesi 
(ma anche i falascià ebrei, gli arabi cittadini di Israele o i 
profughi ebrei tornati dalla Russia che non riescono a sa- 
lire sul treno della modernizzazione). 

Sempre su quel ristretto territorio, dove andranno a ri- 
siedere i milioni di profughi palestinesi che dalla Nakba 
del 1948 sono esuli (benestanti rispetto a chi è rimasto a 
Gaza, ad esempio) in Giordania, in Egitto e altrove nel 
mondo arabo? Quale carica di destabilizzazione politica 
apporteranno quando sarà loro concesso anche un minimo 
diritto di ritorno alle loro terre di origine, magari senza 
rivendicare beni, ma sicuramente portatori di idee e com- 
portamenti che mineranno il fragile e ultracorrotto regime 
palestinese? 

Queste considerazioni, ispirate da conversazioni nel 
tempo con chi ha fatto della Palestina, sulla scia di una 
militanza terzomondista degli anni ‘70, il luogo di un im- 
pegno sociale e etico ormai disincantato, denotano ancora 
una volta la lunga strada che i popoli devono ancora per- 
correre per garantirsi una opportunità di autogoverno sen- 
za élite politica che, sull’onda di un diritto all’autodeter- 
minazione nazionalista, ha costruito le basi del proprio pri- 
vilegio. Ciò che ha segnato la parabola di un ebraismo 
libertario e socialista di inizio secolo (anche con qualche 
venatura religiosa e tradizionalista), oggi è già visibile in 
quel che resta del mito di Arafat & compagni. Purtroppo, 
il cinismo di questa politica si alimenta di vittime le cui 
aspirazioni alla libertà sono calpestate e mortificate (in 
senso ahimè letterale) senza che il loro sacrificio volonta- 
rio ed il loro genuino entusiasmo - questo sì - per la lotta 
di liberazione sappiano trasformarsi in una pratica 
liberatoria di ogni élite dominante e di ogni propensione a 
farsi stato, ossia a instaurare un ceto superiore abilitato e 
“legittimato” a incarcerare, a isolare, a reprimere, ad as- 
sassinare, come in questi anni di trattative per la pace han- 
no continuato a fare, in misura diversa, i governi della 
democratica Israele e della dispotica Autorità nazionale 
palestinese. Salvo Vaccaro 


Pubblichiamo la testimo- 
nianza, fatta circolare tra- 
mite la mailing list a-infos, 
di un giovane anarchico ser- 
bo che ha vissuto in prima 
persona la rivolta di Belgra- 
do. Ci descrive le difficoltà, 
i dubbi e le ardue scelte che 
come anarchico ha dovuto 
affrontare. Un documento 
interessante, sebbene talune 
affermazioni possano susci- 
tare perplessità. 


La Repubblica Federale 
Yugoslava (RFY), formata 
dalla Repubblica della Ser- 
bia e dalla Repubblica del 
Montenegro, è stata procla- 
mata nell’aprile del 1992 
dopo la disintegrazione del- 
la Repubblica Federale So- 
cialista della Yugoslavia. 

Dopo il collasso del re- 
gime “comunista” all’inizio 
degli anni 90 Milosevic ed 
il suo Partito Socialista Ser- 
bo sono stati portati al po- 
tere dall’ala più dura del na- 
zionalismo serbo. 

Leader „nazionalisti ap- 
parvero in tutti i paesi del- 
l’ex Yugoslavia e, con 
l’aiuto massiccio degli Sta- 
ti Uniti ed altri paesi occi- 
dentali, cominciò in Yugo- 
slavia la guerra e continuò, 
con alcune interruzioni, sino 
alla crisi nel Kosovo ed in 
Metohia ed i bombardamen- 
ti NATO del 1999. La guer- 
ra ha deteriorato la situazio- 
ne politica ed economica 
nella FRY. Il paese è stato 
isolato o espulso da tutte le 
organizzazioni internazio- 
nali e pesanti sanzioni eco- 
nomiche furono imposte sin 
dall’inizio del 1992. I livel- 
li di vita si abbassarono fino 
a raggiungere il fondo dopo 
i bombardamenti, quando la 
Yugoslavia raggiunse un li- 
vello di vita più basso del- 
lP’ Albania, conosciuto come 
il paese più povero in Euro- 
pa. Il salario medio in Yu- 
goslavia negli scorsi mesi 
era di circa 70 marchi tede- 
schi al mese. Io non voglio 
dilungarmi riguardo la guer- 
ra in Yugoslavia perché ci 
sarebbe bisogno di troppo 
spazio. Risultato della guer- 
ra fu la povertà e la perdita 
dei più importanti diritti 
umani (libertà di parola, 
ecc.) con Milosevic al pote- 
re fino al 2000, ora in coa- 
lizione con i suoi compari, 
il partito “comunista” (Sini- 
stra Yugoslava Unita, JUL 
in serbo croato) ed il parti- 
to di estrema destra (Parti- 
to Radicale di Serbia, SRS 
in serbo croato) del ben no- 
to fascista Vojislav Seselj. 

Milosevic non è stato un 
dittatore nel senso comune- 
mente dato alla parola: il 
. sistema politico in RFY è 
stato ben definito come una 
democrazia non liberale. 
C’erano elezioni ogni 4 an- 
ni, la maggior parte delle 
cose era fatta all’interno 
della legge. Quasi tutti i più 
importanti canali mediatici 
erano sotto il.controllo del- 
lo stato, così l’opinione 
pubblica era facilmente sot- 
to controllo. 

Le nuove leggi vennero 
imposte a poco a poco, so- 
prattutto per assicurarsi che 
le opposizioni ed i gruppi, 
partiti, organizzazioni anti 
statali o anti Milosevic non 
. avessero molta influenza 
sulla popolazione. Con le 


La rivolta di Belgrado 


elezioni del 1996 per la pri- 
ma volta il regime di Milo- 
sevic perse parte del suo 
potre. I partiti dell’opposi- 
zione vinsero le elezioni lo- 
cali, ma Milosevic non vol- 
le riconoscerlo e solo dopo 
molti mesi di manifestazio- 
ni le elezioni vennero rico- 
nosciute. Dal 1996 al 2000 
non è cambiato nulla: i li- 
velli di vita sono diventati 
sempre più bassi, Milosevic 
ed i suoi amici sono diven- 
tati sempre più ricchi, men- 
tre la gente è diventata sem- 
pre più povera. 

Milosevic non volle tro- 
vare una strada per dialoga- 
re con i nazionalisti del Ko- 
sovo e della Metohia, per- 
ciò essi diedero inizio ad 
un’altra guerra, che finì 
dopo i bombardamenti del- 
la Yugoslavia da parte del- 
la NATO. I bombardamenti 
non hanno portato alcun 
danno a Milosevic e alla sua 
cricca: i bombardamenti 


hanno danneggiato solo le 
persone del popolo, i loro. 


posti di lavoro sono stati di 
strutti, le scuole e gli os] 


dali bombardati ed il nazio- r 
nalismo, che era leggermen- — 
te diminuito, aumentò di 


nuovo vertiginosamente. 


giori possibilità i vitto 
Milosevic e Vojislav Kostu- 


nica. Kostunica erail candi- 


dato dell’opposizione unità 
che correva sotto.il.nome di 


“Opposizione .democratica zp 
della Serbia - DOS”. Kostu- $ 


nica è politicamente un co 
servatore, un nazionalist: 


ed un neo liberale in econo- 


mia. Noi, anarchici della 
Serbia, ci siamo trovati di 
fronte ad una dura scelta: 
dobbiamo votare o no? Vo- 
tare andava contro il nostro 
credo anarchico, special- 
mente votando per un uomo 
di destra come Kostunica, 
ma alcuni di noi dichiarava- 
no che avremmo avuto più 
spazio per lavorare sotto 
Kostunica che sotto Milose- 
vic, che non è una cosa del 
tutto sbagliata. Infatti pur 
non avendo votato, com- 
prendo e rispetto la decisio- 
ne dei miei compagni che si 
sono presentati alle urne. 
Certo per gli anarchici dei 
paesi dell’ovest non sarà 
facile comprendere la situa- 
zione in cui ci troviamo. 
Non potevamo pubblicare 
nulla, non avevamo possibi- 
lità di nessuna visibilità 
pubblica, non potevamo or- 
ganizzare sindacati né altri 
gruppi; comportamenti che 
sono normali nei paesi oc- 
cidentali, per noi potevano 
essere solo sogni. 

La notte dopo le elezioni 
circolavano notizie diverse: 
ogni partito politico dava il 
suo risultato, diverso da 
quello degli altri, la com- 
missione elettorale non co- 
municava nulla di ufficiale, 
ma era ovvio, non solo per 
le fonti dell’opposizione, 
ma anche per alcune dichia- 


razioni ufficiali di compo- 
nenti il Partito Socialista 
che il DOS aveva vinto e 
con una grande maggioran- 
za. 

Il partito di Milosevic era 
nel caos totale. Non sapeva- 
no cosa dire, e durante la 
notte e nei giorni successi- 
vi avrebbero annunciato ri- 
sultati completamente di- 
versi. Sulla loro pagina In- 
ternet la prima dichiarazio- 
ne confermava la vittoria di 
Kostunica, mentre le suc- 
cessive la negavano. Dopo 
tre giorni la grande dimo- 
strazione dell’opposizione 
di Belgrado consentì 
DOS di proclamare lavi 
ria di Kostunica 4 
mo round, sost 
aver avuto.pi 


stava cao di conserva- 
"e il potere con ogni mez- 


Scuole Superiori erano sce- 
se in sciopero. Il più chiaro 
segno che lo sciopero des- 
se fastidio fu l’apparizione 
di Milosevic alla televisio- 
ne nazionale che accusava i 
dimostranti e gli scioperan- 
ti di essere pagati dalla NA- 
TO per distruggere la RFY 
dall’interno. Alcuni diparti- 
menti locali della radio te- 
levisione serba (RTS) han- 
no smesso di trasmetter 
programmi della televisi 
di stato controllata da 
losevic ed hanno com 
to ad informare la po 
zione sulla reale situ 
n Yugoslavia. Lo sci 


segno più evidente che Mi 
losevic era cosciente che i 


delle part DI ferme da suo 
Ù sistem : fa dda il se- 


ranza dei gio 
por” (Resist 
anarchici mi 


alcuni simboli an 
cui l’A cerchiata) 
to disilludere tutti ; 
gni che pensavano 
a che fare con una 
zazione anaschig - 


nomicamente dai paesi occi- 
dentali. Certamente non tut- 
ti i militanti di Otpor sono 
così: moltissimi giovani la 
seguono perché era l’orga- 
nizzazione della resistenza 
anti Milosevic più visibile 
negli ultimi due anni. Noi 
abbiamo sostenuto lo scio- 
pero perché pensavamo ed 
ancora pensiamo che abbat- 
tere Milosevic era l’obiet- 
tivo primario e che la gente 
ne avrebbe beneficiato. 

Il primo giorno dello 
sciopero tutta la Serbia si è 
fermata. Tutte le città serbe 
eccetto Belgrado erano pa- 
ralizzate. 

I minatori delle maggiori 
miniere di carbone avevano 
cominciato lo sciopero il 
giorno prima che lo sciope- 
ro generale fosse annuncia- 
to, e lo stavano continuan- 
do. Anche le Università e le 


terzo giorno. 
sono stati aff 


alcuni dimostrani 


‘ed abbiamo ovuto 


7.000 minatori 


eriti, ma grazie ; 


trarci con gli “organizzat 
ri” di Otpor perché erano 
completamente ossessiona- 
ti da una gestione mediatica 
del confronto senza nessu- 
na idea di come condurre 
una protesta vera. Avevano 
anche qualche problema nei 
confronti della bandiera ros- 
so-nera, ma poiché eravamo 
cattivi ed avevamo ragione, 
gli altri dimostranti ci han- 
no appoggiato ed abbiamo 
continuato a tenere alte le 
nostre bandiere. Abbiamo 
capito che senza chiarezza 
non saremmo stati in grado 
di fare nulla, così abbiamo 
aiutato gli studenti ad orga- 
nizzare la protesta, soprat- 
tutto mettendoli in contatto 
con i sindacati serbi indi- 
pendenti. 

Avevamo contatti con i 
sindacati indipendenti di al- 
cuni mezzi di comunicazio- 


ne controllati da Milosevic, 
avevamo chiaro che se la 
gente voleva controllare i 
media, l’ unico modo per 


prosegui- 
i organizza- 
ante la pro- 
, ma bloccan- 
l’intero giorno 
à. Il potere ha 
altro errore nomi- 
ome preside della 
di Filosofia (centro 
ite le dimostrazioni 
tro lo stato e l’autorità) 
i noto fascista. Noi stu- 
enti della facoltà di filoso- 
fia, abbiamo deciso di bloc- 


care la facoltà giorno e not- 
. te, senza permettere che 


nessuna lezione venisse 
svolta, fino alla sostituzio- 
ne del preside. Così io, as- 
sieme a circa altre 20 per- 
sone, ho passato tutta la 


“notte e la mattinata succes- 


siva sveglio nell’Università 
senza permettere al preside 
di mettervi piede. I profes- 
sori hanno fatto un meeting 
di sostegno agli studenti ed 
hanno dichiarato che non 
avrebbero riconosciuto il 
nuovo preside e che sareb- 
bero stati in sciopero con 
noi fino alla sua sostituzio- 
ne. Il quarto giorno è stato 
quello cruciale per Milose- 
vic. Sin dal mattino poteva- 
o sentire nell’aria che si 
ava preparando qualcosa 
di grande. Era visibile che 
gente ne avéva abbastan- 
di Milosevic e del suo re- 
gime: hanno cominciato a 
unirsi nella piazza di fron- 
alla facoltà di Filosofia 
torno alle undici. Ben pre- 
o non siamo più stati in 
rado di vedere quanta gen- 
te si riuniva. Alcune stime 
arrivavano a dire che tra cit- 
tadini di Belgrado e dimo- 
stranti delle altre città alme- 
no due milioni di persone 
occupavano le strade della 
capitale. Alle tre del pome- 
riggio è cominciato il cor- 
teo. Attraverso una delle più 
grandi strade di Belgrado 


stava arrivando una ruspa.. 


Ho capito che sarebbe suc- 
cesso qualcosa di grosso. I 
dimostranti che arrivavano 
dalla città di Cacak, e che 
erano stati i più duri duran- 
te le proteste, erano arriva- 
ti dalla loro città con una 
ruspa. La gente è arrivata al 
parlamento e vi è penetrata 
con la forza e gli ha dato 
fuoco. La polizia ha lancia- 
to i gas lacrimogeni ma pet 
la prima volta la gente non 
si è ritirata! 

Alcuni poliziotti hanno 
cominciato a caricare i di- 
mostranti ma la gente ha 
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resistito ed allora la polizia 
si è arresa e si è unita alla 
dimostrazione. Molti poli- 
ziotti erano feriti e veniva- 
no tolte loro le uniformi e 
gli elmetti per portarli in 
giro come trofei. Anche al- 
cune macchine della polizia 
sono state distrutte; la pro- 
testa è arrivata al quartier 
generale della radio televi- 
sione serba che è stato bru- 
ciato e distrutto. Il general 
manager della RTS è stato 
quasi ucciso dai dimostran- 
ti infuriati. Tutte le stazioni 
TV e le sedi degli altri mez- 
zi di informazioni sono sta- 
te occupate dai dipendenti. 
La televisione nazionale per 
la prima volta in dieci anni 
ha iniziato le trasmissioni 
parlando contro Milosevic e 
questo è stato il segno della 
sua fine. La commissione 
elettorale ha dichiarato che 
c’era stato un errore ed il 
candidato dell’opposizione 
aveva vinto. Milosevic si è 
presentato alla TV dicendo 
che aveva perso. 

Ora il nuovo stato “de- 
mocratico” è in costruzione. 
Noi siamo ancora fermi sul- 
le nostre posizioni di anar- 
chici. Combatteremo questo 
stato con la stessa durezza 
che adopereremmo nei con- 
fronti di qualsiasi altro sta- 
to. La differenza è che sa- 
remo in grado di organizzar- 
ci in un altro modo. Ci sono 
già dichiarazioni che la 
RFY aderirà al Fondo Mo- 
netario Internazionale, e noi 
dovremo essere preparati a 
questo! 

Cosa ha dimostrato que- 
sto sciopero generale? Ha 
dimostrato che il concetto di 
sciopero generale non è da- 
tato, come molti anarchici 
pensavano. Ha dimostrato 
che quando la gente ha un 
obiettivo chiaro (allontana- 
re Milosevic dal potere in 
questo caso), quando credo- 
no nella solidarietà e nel 
mutuo appoggio, ogni obiet- 
tivo è raggiungibile. 

Per finire ha dimostrato 
che i lavoratori sono anco- 
ra e continueranno ad esse- 
re la forza trainante per ogni 
cambiamento rivoluzionario 
nella società perché senza il 
sostegno dei minatori e dei 
lavoratori di Cacak niente 
sarebbe successo nell’ulti- 
mo giorno di protesta. 

Non ci sono dubbi sul 
fatto che la nostra società ha 
fatto un passo verso la liber- 
tà, ma, nella nostra prospet- 
tiva di anarchici, è un pas- 
so singolo e molto piccolo. 
Per raggiungere il nostro 
obiettivo di una società li- 
bera, senza autorità illegit- 
time, classi e sfruttamento 
dovremo combattere anche. 
più duramente ma l’idea di 
un mondo libero prevarrà. 

Ratibor Trivunac - Rata 

(trad. di Rosaria) 
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3$ Jesi: Liberi libri 


13-14-15 ottobre ai Palazzo 
dei Convegni di Jesi: “Liber! 
libri” l'editoria libertaria ed 
alternativa in mostra. Organiz- 
zata dal Centro Studi Liberiari 
e dal Kollettivo Giovani 
Libertari (altra fonte di 
dispendio di tempo e di 
energie, ma fino ad oggi con 
buoni risultati), con proiezione 
del video: La guerra degli 
Antò, prevista per domenica 
15 alle ore 17, e dibattito 
pubblico sul libro: Jesi 
sovversiva, scritta dall'ex- 
sindaco della città {(PCI-DS) 
Aroldo Cascia, previsto per 
sabato 14 alle ore 18. 


$ Bergamo: ricordando 
Pier Cario Masini 


Sabato 18 novembre - ore 
16,30 - nel Saione “Furietti” 
della Biblioteca Civica “A. Mai” 
(Bergamo), organizzato dalia 
redazione della “Rivista 
Storica dell’Anarchismo” si 
terrà un pubblico seminario di 
studi sul tema: “Ricordando 
Pier Carlo Masini 
1990-2000: dieci anni di studi 
sull'’anarchismo in ltalia” 
Il seminario, che intende 
delineare un primo bilancio 
sulla più recente stagione 
storiografica sull’anarchismo, 
sarà tenuto da: 
Nico Berti e Claudio Venza 
(Università di Trieste) 
Coordina Gianpiero Landi 
(redazione Rivista Storica 
dell’Anarchismo). 
Saranno presenti anche gii 
altri redattori della Rivista 
Storica dell’Anarchismo. 
Biblioteca Civica “A. Mai" 
Bergamo 
Associazione “Amici della 
biblioteca A. Mai” 
Biblioteca “F. Serantini” Pisa 
Rivista Storica 
deil’Anarchismo 


$ Rivista A: nuovo 
numero di fax 


02 28 00 12 71 é il numero di 
fax della rivista “A”. Il numero 
di telefono non cambia {02 28 
96 627, con segreteria 
telefonica), ma per i fax si 
deve ora utilizzare solo il 
nuovo numero dedicato. 


3$ Carrara, Germinal: 
orari di apertura 
della sede 


| compagni che fanno 
riferimento alla Federazione si 
ritrovano al Germinai, piazza 
Matteotti 31, Carrara, ii 
giovedì dalle 18 aiie 20 e ia 
domenica mattina 

dalle 10 alle 12. 


D: come sei arrivato a 
Praga? 

R: Con il treno organiz- 
zato dall’ Associazione Ya 
Basta e dai centri sociali 
delia Carta di Milano. Ma a 
Praga mi aspettavano già 
dei compagni che erano par- 
titi in macchina due giorni 


prima. 


D: Abbiamo seguito 
quasi in diretta gli avveni- 
menti che hanno accompa- 
gnato il viaggio. Ci puoi 
raccontare cos’è successo 
una volta che siete arrivati 
alla frontiera della Repub- 
blica Ceca? 

R: A Horni Dvoriste, alle 
prime luci del mattino, il 
treno è fatto fermare. 

Sul marciapiede un paio 
di centinaia di poliziotti in 
tenuta antisommossa, con 
tanto di cani addestrati, ar- 
mature, fucile sfollagente, 
manganelli, sono schierati 
per tutta la lunghezza del 
treno. Svolgono due opera- 
zioni: la prima è rapidissi- 
ma, perché stanno cercando 
coloro che erano presenti al 
meeting preparatorio di me- 
tà agosto a Praga, la secon- 
da richiede più tempo per la 
verifica dei documenti. Alla 
fine delle due azioni vengo- 
no portati al distretto ferro- 
viario 17 persone, 6 ree di 
essere tra i già note alla po- 
lizia ceca e indesiderati, 11 
colpevoli di essere in pos- 
sesso di documenti irrego- 
lari. 


D: Cosa intendi per do- 
cumenti irregolari? 

R: Tu sai bene che la 
Rep.Ceca non fa parte del- 
l'Unione Europea e quindi 
per entrare ci vuole il pas- 
saporto. Alcuni avevano 
passaporti scaduti, altri era- 
no in possesso soltanto del- 
ia regolare carta d’identità, 
insufficiente per l’ingresso. 
Poi c’era anche chi aveva 
documenti troppo usurati. 


D: Che cosa è successo 
quindi ai fermati? 

R: Sono stati trattenuti 
per quattro ore al commis- 
sariato, mentre sul treno 
continuava l’identificazio- 
ne. Successivamente sono 
stati caricati su dei cellulari 
e consegnati alla polizia 
austriaca, che li ha invitati 
a ritornare in Italia. Il tre- 
no, intanto, continuava a 
restare sequestrato alla 
frontiera, perché la polizia 
cercava altri quattro indesi- 
derati. Eravamo comunque 
in contatto telefonico con i 
diciassette espulsi che nel 
frattempo si erano rifiutati 
di tornare in Italia e per il 
momento rimanevano in un 
paesino austriaco non di- 
stante da Horni Dvoriste. 
Erano passate circa sei ore 
e ne avremmo dovute tra- 
scorrere altre dieci. 


D: Quando avete deciso 
di occupare la stazione? 

R: Appena abbiamo sa- 
puto che volevano espelle- 
re i compagni. Fino a quan- 
do siamo restati nei vagoni 
regnava il caos e non era 
facile avere notizie non con- 
traddittorie. Così siamo sce- 
si, abbiamo presidiato i bi- 
nari e rallentato il traffico di 
ingresso degli altri treni. 
Sono stati accesi tre falò e 


Un movimento in crescita 


intorno ai fuochi si svolge- 
vano le assemblee. 


D: Ci puoi riassumere i 
termini del dibattito? 

R: Occorre aver presen- 
te che ci trovavamo sempre 
in un clima di estrema ten- 
sione, che eravamo molti, 
circa un migliaio e che mol- 
te erano le mediazioni da 
fare. Si possono distingue- 
re quattro livelli. La polizia 
ceca, il consigliere dell’ Am- 
basciata italiana, Luca Ca- 
sarini chiamato in fretta e 
furia da Praga, e lo sponta- 
neismo delle proposte che 
emergeva dalle assemblee. 
Mentre da una parte si trat- 
tava, nelle assemblee si di- 
scuteva e si prendevano de- 
cisioni. Possiamo ridurre a 
due le posizioni più interes- 
santi su cui ci siamo con- 
frontati. La prima riteneva 
rassicurante che i quattro 
compagni nuovamente fer- 
mati fossero posti sotto tu- 
tela dell’ambasciata italia- 
na, e che occorresse rag- 
giungere Praga per unirsi al 
resto dei manifestanti. La 
seconda posizione sostene- 
va che non si sarebbe dovuti 
rimontare sul treno senza i 
compagni fermati, che pote- 
vamo benissimo continuare 
a bloccare i binari e quindi 
l’accesso alla Rep.Ceca e 
che questa azione avrebbe 
reso ancora di più macro- 
scopiche le ingiustizie per- 
petuate dai governi, dagli 
stati, dall’imperialismo, che 
negano la libera circolazio- 
ni degli individui. 


D: Tu quale posizione 
hai sostenuto? 

R: La seconda. Non mi 
piaceva l’idea di lasciare 
una ventina di noi fuori, non 
mi fidavo delle mediazioni 
e delle rassicurazioni. Se 
avessimo resistito un altro 
po’ forse avrebbero ceduto 
e poi mi piaceva l’idea di 
bloccare completamente 
l’accesso alla Rep.Ceca fin 
dal confine. 


D: Come venivano prese 
le decisioni? 
R: Per acclamazione. 


D: Quindi siete ripartiti. 

R: Sì. Ma dopo pochi 
chilometri il treno è stato 
fatto arrestare altre due vol- 
te. La seconda sosta è ser- 
vita per permettere l’ingres- 
so di un nucleo dei reparti 
antisommossa sull’ultimo 
vagone. I compagni hanno 
quindi proceduto a isolare 
l’accesso ai vagoni usando 
scotch o spago per chiude- 
re le porte degli snodi del 
treno. 


D: A Praga come vi siete 
organizzati? 

R: Dopo aver dormito un 
po’ allo Stadio, nel pome- 
riggio del 25 settembre sia- 
mo andati al “Ceské Lode- 
nice Praha”, un ex cantiere 
navale che si trova sul fiu- 
me Vltava, un capannone 
dismesso attrezzato dall’or- 
ganizzazione per far svolge- 


re le assemblee del contro- 
vertice. Aveva un po’ la 
funzione di quartier genera- 
le. E infatti lì, sono state 
prese le decisioni più impor- 
tanti per la manifestazioni 
che sarebbe partita il 26. 
L’idea dei tre settori: gial- 
lo, rosa e blu. L'obiettivo di 
raggiungere il Centro Con- 
gressi dove si svolgeva il 
Forum. La costruzione del- 
le protezioni per i manife- 
stanti. Insomma tutto ciò 
che la fantasia ci suggeriva 
nel poco tempo che aveva- 
mo a disposizione. 


D: Tu in quale corteo hai 
sfilato? 

R: Ho fatto tutto il per- 
corso con il settore Giallo, 
aperto dalle tute bianche e 
formato prevalentemente da 
italiani, finlandesi e comu- 
nisti greci. 


Poi sono andato a rag- 
giungere il settore blu, com- 
posto da anarchici tedeschi, 
spagnoli, bielorussi, greci e 
cechi, punk e autonomi po- 
lacchi e dal movimento in- 
glese “Reclami the street”. 
Da lì provenivano gli scon- 
tri più duri e i compagni 
avevano bisogno di maggio- 
re solidarietà. Il corteo no- 
stro, dopo due ore di fron- 
teggiamento con la polizia, 
aveva iniziato un’assemblea 
per trovare nuove strategie 
d’azione. La stanchezza si 
stava facendo sentire, molti 
cominciavano a pensare al 
ritorno. Così sono voluto 
andare a vedere insieme ad 
altri cosa succedeva là. Sa- 
remmo stati una quarantina, 
e con noi si unì anche Zuzu 
e i 99 Posse. Non mi era 
piaciuta molto la spettaco- 
larizzazione dell’evento fat- 
to dai centri sociali del 
Nord-Est per bocca del loro 
rappresentante Luca Casari- 
ni. L’avere concordato la 
cosa con la stampa e i mass 
media, l’essersi accontenta- 
ti di aver “conquistato qual- 
che decina di metri di demo- 


crazia”, l’avere permesso la 
parata dei parlamentari alla 
testa del corteo. L’azione 
diretta è vincente tanto 
maggiore è il livello di re- 
sponsabilità rivoluzionaria 
che il proletariato assume 
quotidianamente. Occorre- 
rebbe abolire il ruolo dei 
portaparola. 


D: Hai parlato del setto- 
re Giallo e di quello blu, il 
settore rosa da chi era com- 
posto? 

R: Dagli ecologisti ame- 
ricani e dal movimento fran- 
cese, sicuramente. Credo 
anche da militanti del sin- 
dacato turco. 


D: Quindi ti sei unito al 
settore blu. 


R: Gli anarchici avevano - 


alzato barricate, incendiato 
cassonetti, risposto ai lacri- 


mogeni e alle cariche con 
sampietrini e molotov, ciò 
aveva permesso loro di av- 
vicinarsi molto al Palazzo 
dei Congressi. Quando sia- 
mo arrivati noi, però, molti 
erano ripiegati in un parco 
un po’ più lontano da dove 
erano state issate le barri- 
cate, l’aria era densa di gas 
sfollagente molto fastidiosi, 
si prestavano i primi soccor- 
si ai feriti. Molto attivi e 
organizzati erano i compa- 
gni cechi. 


D: Eri già entrato in con- 
tatto con gli anarchici ce- 
chi? 

R: Avevo conosciuto tre 
compagni e una compagna 
della Federazione Anarchi- 
ca all’assemblea del 25 set- 
tembre al capannone “Ce- 
ské Lodenice Praha”, stava- 
no dando suggerimenti a un 
gruppo di una cinquantina di 
spagnoli sulla legislazione 
ceca, su come comportarsi 
in caso di fermi o di arresti. 
Passammo poi la serata in- 
sieme. 

Ottima la cucina vegeta- 
riana. i 


D: Ti sei fatto un’idea di 
come è organizzato il mo- 
vimento anarchico ceco? 

R: Quasi assenti sono le 
posizioni individualiste, c’è 
la Federazione Anarchica, 
con nuclei presenti nel set- 
tore metallurgico e siderur- 
gico, e alcuni gruppi che si 
richiamano espressamente 
alla Piattaforma. Un mese fa 
la Federazione Anarchica 
ha organizzato un’iniziativa 
politica in piazza Vence- 
slao, ottenendo consenso in 
città e risalto sulla stampa. 
L’attività degli anarchici è 
tuttavia fortemente osteg- 
giata dai nazi e dai fascisti 
che non perdano occasione 
per fare imboscate, minac- 
ciare, aggredire, con la co- 
pertura della polizia. Inol- 
tre il maggiore sindacato di 
polizia è su posizioni aper- 
tamente fasciste. Sulla 
stampa di movimento ho let- 
to che ci sono stati circa 800 
fermi di polizia, 600 dei 
quali cechi, che nelle caser- 
me molti sono stati picchia- 
ti e diverse donne hanno 
subito molestie sessuali, 
mentre un compagno polac- 
co sarebbe -in coma. Credo 
che vada indirizzata a loro 
la massima solidarietà. 


D: Cos'è che ti ha colpi- 
to maggiormente? 

R: Le assemblee di mas- 
sa. C’era una forza colletti- 
va che si esprimeva, e an- 
che se molti sono stati i li- 
miti, il votare per acclama- 
zione per esempio, sentivi 
di condividere il tuo pensie- 
ro, il tuo corpo, le sensazio- 
ni in una scommessa comu- 
ne. L'assemblea del 25 al 
“Ceské Lodenice Praha” è 
stata indimenticabile. Ogni 
individuo interveniva nella 
propria lingua e quattro 
compagni traducevano in 
ceco, inglese, spagnolo e 
italiano. In quella giornata 
si è fatto un pezzettino più 
materiale la nostra aspira- 
zione alla lotta internazio- 
nalista contro stato e capita- 
le. Non è forse un caso che 
Il Sole 24 ore abbia titolato 
“sono loro i veri padroni 
della manifestazione”, e an- 
che se riproponeva la solita 
morale sulla violenza, sen- 
za la loro decisione, “vesti- 
ti di nero, con sciarpe e 
maschere nere, con lunghi 
bastoni di legno grezzo, alti 
e magri” il Forum non si 
sarebbe fermato un giorno 
prima, e nessun ragazzo con 
la tromba avrebbe potuto 
suonare “let it be”, illeso, 
sotto le finestre dei padroni 
del mondo. 

Intervista a cura di 
Luca Papini 


su Praga 


Siti utili: 
Indipendent Media Center: 
http://praha.indymedia.org/. 

INPEG: http://www.inpeg.org 
Amnesty: 
http://www.amnesty.it/ 
pubblicazioni/rapporto2000/ 
cecarep.htm 
http://www.ainfos.ca/ 


In varie località del pia- 
neta, contemporaneamente 
alle mobilitazioni praghesi, 
si sono svolte manifestazio- 
ni in occasione del vertice di 
Banca Mondiale e Fondo 
Monetario Internazionale. 
S26 è la sigla, che, sempli- 
cemente, riprende la data 
del summit, con ia quale 
sono indicate le manifesta- 
zioni. 


GRAN BRETAGNA, 
BRISTOL 

Anche a Brisicì si sono 
svolte manifestazioni il 26 
settembre. Per comunicare 
direttamente con ia gente, 
spezzando il muro di silen- 
zio intorno alle mobilitazio- 
ni praghesi e alle loro moti- 
vazioni sono stati srotolati 
enormi striscioni nel centro 
della città, riportanti l’indi- 
rizzo del sito ove si poteva- 
no trovare informazioni. 
L’azione è proseguita in se- 
rata con nuovi striscioni 
piazzati a diversi incroci 
della città. 


CALIFORNIA, BERKELEY 

Per “segnare” la giorna- 
ta globale contro il capita- 
lismo un gruppo di 400 per- 
sone a piedi ed altre 100 in 
bicicletta hanno dato vita da 
una manifestazione del tipo 
“massa critica” bioccando il 
traffico per diverse ore ed 
animando la festa con balli, 
sound system e teatro di 
strada. 

C’era anche un pupazzo 
gigante rappresentante i pa- 
droni della terra, una banda 
musicale, diverse bandiere, 
tra cui quella americana che 
è stata bruciata. Anche a 
Boise si è tenuta una mani- 
festazione conclusasi con 
scontri e arresti. 


VERMONT, BURLINGTON 

VAN, il Network degli 
attivisti del Vermont ha 
dato vita il 26 settembre ad 
una manifestazione di piaz- 
za culminata con il biocco 
nonviolento degli uffici del- 
la multinazionale Olid Navy, 
tra le responsabili della gio- 
balizzazione dall’alto con- 
| tro la quale si batte il grup- 
po. 


NEW YORK, BUFFALO 

A Buffalo, nello stato di 
New York si è svolto un 
carnevale di strada con mu- 
sica, striscioni e con la di- 
retta della manifestazione 
trasmessa dall’ Independent 
Media Center. 


USA, CHICAGO 

Sindacalisti di base, 
gruppi di sostegno ai diritti 
degli immigrati, e di difesa 
dei diritti umani hanno dato 
vita ad azioni nei diversi 
quartieri aventi come obiet- 
tivo segnalare il ruolo di 
multinazionali e banche. 

La mobilitazione è culmi- 
nata in una marcia comune 
nel sud Loop che è passata 
per tutti i centri che a livel- 
lo locale partecipano dei 
crimini delle multinaziona- 
li. 


USA 

Manifestazioni per 1° S26 
si sono tenute in varie altre 
città americane, in tutto ol- 
‘tre 50, ed in particolare a: 
Denver, Duluth, Gaines- 
ville, West Palm Beach, 


Piazze globali 


BRASILE, BELO 
HORIZONTE 

A Belo Horizonte, 300 
persone hanno dato vita ad 


WalMart, Hartford, Los An- 
geles, New York, Seattle, 
Pittsburg, Providence, Port- 
land. 


INDIA, CALCUTTA 

Organizzata dal forum 
“Iniziativa contro il capita- 
lismo” per molte ore si è 
svolta a Calcutta un’inizia- 
tiva di piazza animata da 
musica e interventi dal pal- 
co. Alla fine un documento 
è stato inviato al governo 
invitandolo a non sostenere 
le politiche della BM e del- 
I’ FMI. Una manifestazione 
contro un fast-food si è te- 
nuta anche a Mumbai. 


BANGLADESH, DHAKA 

A Dhaka si sono svolte 
due differenti manifestazio- 
ni il 26 settembre, entram- 
be conclusesi di fronte al- 
l'ufficio locale della Banca 
Mondiale. La mattina sono 
sfilati diversi partiti della 
sinistra, nel pomeriggio di- 
verse organizzazioni di ba- 
se. In Bangladesh i media e 
le scuole diffondono il mito 
che la Banca Mondiale la- 
vora per lo sviluppo del pa- 
ese mentre è chiaro che la 
povertà, lo sfruttamento, la 
distruzione delle industrie 
locali, il commercio sessua- 
le, la distruzione della bio- 
diversità, lo sfruttamento 
delle risorse, l’inquinamen- 
to da arsenico, il militari- 
smo, le mafie hanno tutte il 
tocco “dorato” della Banca 
Mondiale. 30 milioni di per- 
sone rischiano l’avvelena- 
mento da arsenico perché la 
Banca Mondiale ha sostenu- 
to la “rivoluzione verde”. In 
Bangladesh la resistenza 
contro BM e FMI non è una 
questione di solidarietà ma 
di vita e di morte. Pertanto 
iì la resistenza è tanto loca- 
le quanto globale. 


CANADA, MONTREAL 

A Montréal la manifesta- 
zione del 26 è stata un ban- 
co di prova per le grandi 
mobilitazioni previste per il 
vertice del G20 in ottobre a 
Montréal e per quello delle 
americhe che si svolgerà a 
Quebec in aprile. Il corteo, 
aperto "da striscioni con 
scritto “ribellarsi è giusto” 
e abbatti il capitalismo pri- 
ma che il capitalismo abbat- 
ta te”, ha attraversato il cen- 
tro cittadino ed è terminato 
alla Torre della Borsa, il 
cuore del distretto finanzia- 
rio. 


SVIZZERA, GINEVRA 

Circa 50 persone hanno 
preso parte ad un’azione 
simbolica chiamata “un pic 
nic con l’FMI”. Una scultu- 
ra di carne, ossa, e autenti- 
ci franchi svizzeri è stata 
costruita di fronte all’uffi- 
cio dell’FMI. 


PORTOGALLO, LISBONA 
La manifestazione a Li- 
sbona è stata organizzata da 
un gruppo chiamato “Colec- 
tivo S-26” comprendente 


anarchici, animalisti, attivi- 


sti di quartiere e antirazzi- 


sti. Il corteo si è snodato per 
le vie del centro dove han- 
no sede le principali istitu- 
zioni finanziarie, esibendo 
striscioni e dando vita a bal- 
li e performance. 


OLANDA, UTRECHT 

500 persone hanno preso 
parte al corteo che è passa- 
to per il centro medievale 
della città, sostando di fron- 
te alle banche e chiedendo 
ai dipendenti se erano con- 
sapevoli delle conseguenze 
disastrose per l’uomo e per 
l’ambiente dei loro investi- 
menti. 


SUD AFRICA, CAPE TOWN 

Un gruppo di dimostran- 
ti si è radunato di fronte al- 
l’ambasciata degli Stati 
Uniti protestando contro le 
politiche di incremento del 
debito di BM ed FMI. La 
polizia è intervenuta con 
spray al pepe contro i dimo- 
stranti. Il 27 a Johannesburg 
un gruppo di dimostranti si 
è radunato presso gli uffici 
anglo-americani della BM 
ed è poi riuscito ad entrare 
distruggendo vetri e suppel- 
lettili. La polizia è interve- 
nuta con violenza. 


ISRAELE, TEL AVIV 

A Tel Aviv oltre mille i 
partecipanti ad una festa di 
strada svoltasi nel quartie- 
re delle banche contro il 
dominio delle multinaziona- 
li. La maggioranza dei par- 
tecipanti facevano riferi- 
mento all’area anarchica o 
socialista. Il corteo è stato 
accompagnato da sound sy- 
stem e teatro di strada. Al 
termine della manifestazio- 
ne, di fronte al museo dove 
nel ’48 è stato proclamato 
lo stato di Israele, luogo 
oggi significativamente cir- 
condato da uffici di banche, 
i partecipanti sono rimasti 
15 minuti in silenzio in se- 
gno di protesta contro la 
violenza della polizia. 


POLONIA, WROCLAW 
Nonostante la maggior 
parte dei militanti fosse a 
Praga, un gruppo di anarchi- 
ci e attivisti autonomi ha 
fatto un presidio nella piaz- 
za del Mercato di Wroclaw. 


RUSSIA, MOSCA 

Circa 40 anarchici e mi- 
litanti anticapitalisti hanno 
fatto una marcia sino agli 
uffici della Banca Mondia- 
le a Mosca, contro il summit 
della Bm e del FMI e in so- 
lidarietà con quanti a Praga 
avevano impedito l’ingres- 
so al summit al vice-premier 
Alexey Kudrin. 

La polizia, intervenuta 
dopo 10 minuti, ha arresta- 
to 6 compagni. 


AUSTRALIA, SYDNEY 

A Sydney, nonostante le 
proibizioni imposte per non 
turbare i giochi olimpici, un 
sit-in si è svolto in un parco 
cittadino, il Domain e circa 
120 persone hanno portato 
la protesta sin sui gradini 
del parlamento. 


un corteo che si è diretto 
verso la Citybank, dove è 
stato effettuato un blocco 
stradale. I poliziotti hanno 
caricato violentemente: un 
ragazzo è stato ferito alla 
testa ed un altro picchiato 
perché faceva fotografie. I 
manifestanti hanno resistito 
alle cariche per un’ora e 
sono poi tornati nella piaz- 
za da cui era partito il cor- 
teo. 


BRASILE, CURITIBA, 
STATO DI PARANA 

A Curitiba la manifesta- 
zione si è svolta il 27 set- 
tembre ed è stata rivolta 
soprattutto contro le priva- 
tizzazioni e contro le poli- 
tiche disastrose per il Bra- 
sile della Banca Mondiale. 


BRASILE, SAN PAOLO 

A San Paolo, la più po- 
polosa città brasiliana con i 
suoi 20 milioni di abitanti, 
l’organizzazione dell’S26 è 
stata discussa sin da mag- 
gio all’interno del coordina- 
mento “People’s global ac- 
tion” cui fanno riferimento 
anarchici, comunisti, zapa- 
tisti, esponenti dei movi- 
mento dei Sem Terra, atti- 
visti di quartiere, esponenti 
dei gruppi di senzacasa, 
punk, straightedge, espo- 


nenti dei movimenti neri e 
hiphop, studenti, ecologisti, 
sindacalisti. Il coordina- 
mento ha deciso che le azio- 
ni fossero decentralizzate e 
che ogni gruppo facesse 
quello che meglio riteneva 
all’interno del carattere 
anticapitalista dell’azione. 
La manifestazione si è svol- 
ta nel centro degli affari di 
San Paolo ed ha mirato a 
denunciare il ruolo che le 
politiche dell’ FMI svolgono 
nel produrre la povertà del 
Brasile. 
Vi è stato teatro, samba 
e una partita di calcio tra 
FMI e paesi poveri con un 
globo terrestre al posto del- 
la palla ed arbitrata dagli 
Stati Uniti. Di fronte al tea- 
tro municipale si sono radu- 
nate 1.200 persone e, data 
l’imprevista assenza dei 
poliziotti, per circa 15 mi- 
nuti sono state fatte scritte, 
distrutto un camioncino del- 
la TV Globo (la principale 
del paese, sempre al servi- 
zio dei militari e pagata da- 
gli USA) e spaccati vetri: 
all’arrivo della polizia, la 
più violenta del paese, 17 
ragazzi sono stati arrestati. 
Trascorreranno in prigione 
9 ore subendo umiliazioni, 
botte e torture. La manife- 
stazione è proseguita per 
l’intera giornata in vari luo- 
ghi della città. 
Da Indymedia e a-infos, 
a cura di Eufelia 


Sparizioni 
di massa 


Continuano a giungere notizie estremamente preoccu- 
panti da Praga. La condizione più difficile è quella di co- 
loro che si trovano nelle carceri: un’équipe di osservatori 
legali indipendenti ha osservato che continuano le viola- 
zioni dei diritti più elementari: il cibo, la possibilità di 
comunicare e di consultare un avvocato. Molti arrestati 
continuano a soffrire le conseguenze delle botte e dei mal- 
trattamenti subiti senza ricevere alcuna cura. 

La situazione più grave resta tuttavia quella degli “scom- 


parsi” 


. Molte persone sono sparite per giorni e giorni e a 


tutt'oggi, sulla base dei dati raccolti dagli osservatori le- 
gali, risultano almeno 70 persone di cui non si hanno più 
notizie. Non abbiamo la possibilità di fare delle verifiche 
perché il Ministero dell’Interno rifiuta di fornire la lista 
degli arrestati dopo la manifestazione del 26 settembre. 


Un primo elenco, certamente incompleto, 


` 


è stato fornito 


dall’ambasciata ceca a Londra ai mezzi di comunicazione 
inglesi, in seguito alle manifestazioni svoltesi in quel pae- 
se. La mancanza di trasparenza delle istituzioni ceche è 
totale: gli unici che possono accedere alle informazioni 
sono i governi dei paesi da cui provengono gli arrestati, 
tuttavia molti paesi si sono dimostrati del tutto disinteres- 
sati alla sorte dei loro concittadini detenuti nelle galere 
ceche. In modo particolare hanno dimostrato totale man- 
canza di interesse per le violazioni dei diritti umani e per 
l’assenza di informazione gli Stati Uniti, la Germania, la 
Spagna; l’Ungheria, la Romania e la Polonia. Un funzio- 
nario dell’ambasciata spagnola interpellato da amici di 
persone arrestate in strada ha risposto con queste testuali 


“è 


parole: 


è un problema vostro!”. Il disinteresse dei gover- 


ni e il silenzio dei media facilita il proseguire impunito 
delle torture nelle carceri e negli ospedali. Gli osservatori 
legali stanno preparando un dossier di informazione sulle 


botte, le torture e gli abusi. 


Da a-infos a cura di Eufelia 


~ 


UMANITA NOVA 


| : Fianco | 


al 9 ottobre 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
NÉ: R. Leimer (un forte abbraccio a 
Marina), 20.000; PADOVA: C.D.A. 
(dal n.1 al 23), 230.000; TRIESTE: 
Germinal, 190.400; CARRARA: 
Tipografia, 49.000; GRAGNANA: 
Circ. Malatesta, 25.000. 

Totale £ 514.400 


ABBONAMENTI 
CARRARA: W. Bonucelli, 70.000; 
CARRARA: G. Marchi, 70.000; 
CAMBRIDGE (UK): S. Knipe, 
50.000; TORRE DEL GRECO: N. 
Mennella, 70.000; LOCARNO: |. 
Ballestri, 140.000; CARRARA: N. 
Mussi, 50.000; MASSA: R. Berto- 
lucci, 70.000. 

Totale £ 520.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MARGHERA: R. Fiorin salutando 
tutti i compagni e compagne (vers. 
del 18/09/00), 40.000; SOTTOMA- 
RINA: a/m FAI Venezia: Compagni/ 
e di Chioggia, 210.000; ROMA: 
C.A.T., pagamento libri Germinal 
Carrara, 177.500; TRIESTE: vari, 
62.500; CARRARA: a/m Garminal 
Carrara, libri x Anomalia Roma, 
14.000; QUERCETA: a/m Germinal 
Carrara, libri al campeggio, 5.000; 
GRAGNANA: E. Secchiari “Loré”, 
50.000; CARRARA: a/m Germinal, 
vendita libri, 30.000; GRAGNANA: 
Fiorini (Livorno), 50.000. 
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La notte delle vacche nere 
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Vediamo nel dettaglio questa moderna rivoluzione oc- 
corsa ai Carabinieri. Formalmente 1’ Arma dipenderà dal 
ministero dell’Interno, collocata autonomamente tuttavia 
nell’ambito del ministero della Difesa, e non dal Diparti- 
mento di pubblica sicurezza, diventando la quarta forza 
armata del paese. Dunque controllo pieno sui propri uffi- 
ciali (carriere, avanzamenti, arruolamenti). Ma non sol- 
tanto: dipendenza diretta in caso di controversie di qualsi- 
asi genere dal tribunale militare, amministrazione interna 
totalmente autonoma, dotazione militare in piena regola; 
un piccolo esercito, in buona sostanza, se teniamo conto 
della capillare presenza sul territorio dei militi tricolore, 
meglio sarebbe dire, ormai, dei militari tricolore. 

Ma c’è di più. “E con eccezionale spudoratezza” ha 
commentato Antonio Di Pietro, che un po’ di Carabinieri 
e Polizia se ne intende, “che il ministro della difesa ha 
voluto inserire in questi provvedimenti, palesemente al di 
fuori della delega ricevuta, norme che legalizzano sbriga- 
tivamente l’Ucsi (un servizio segreto illegale, censurato 
fin dal 1995 dai Comitato di controllo sui servizi) e che 
affidano all’Arma poteri informativi di polizia militare 
sottratti ad ogni forma di efficace verifica esterna. È stato 
costituito di fatto un nuovo servizio segreto occulto.” Po- 
tenza delle parole. Sul termine occulto, infatti, ci sarebbe 
da mettersi a ragionare, giacché l’unico sensibile cambia- 
mento nell’attività dei Carabinieri, alla luce dei nuovi tre 
decreti varati dal consiglio dei Ministri, consiste nella le- 
galizzazione ufficiale di operazioni di intelligence varia- 
mente configurate che si svolgono da almeno cinquant’an- 
ni. La politica che Di Pietro rappresenta ci aiuta esclusi- 
vamente a ricevere questa notizia amplificata dai mass 
media; non è poco ma esiste, come in moltissime vicende 
dell’Italia contemporanea, qualche difetto di memoria e il 
grande regista di Tangentopoli si è utilmente servito, al- 
l’epoca, anche dei buoni uffici dei Carabinieri per le sue 
serratissime indagini. 

“L’Arma ci spia” aveva dichiarato Valerio Mattioli, 
appuntato scelto della Benemerita, che dal 1998 ha co- 
minciato una personale battaglia contro il suo Comando 
generale, finita regolarmente su giornali e riviste, Umani- 
tà Nova compreso, denunciando una schedatura, questa sì 
occulta, di oltre 70 milioni tra associazioni, partiti e sin- 
goli cittadini. Mattioli è stato sospeso per “scarso rendi- 
mento” ed è a un passo dal licenziamento. Aver scomoda- 
to addirittura il Garante per la privacy, Stefano Rodotà, è 
cosa che negli alti gradi è stata considerata molto disdice- 
vole rispetto allo stile di vita che un sottufficiale deve 
mantenere se è davvero “fedele nei secoli”. Vecchio vi- 
zio, questo del controllo a distanza e della compilazione 
di schede personali, un vizio che risale agli anni dell’ori- 
ginaria costituzione del Patto Atlantico, quando il 
maccartismo italiano vedeva rossi dappertutto. Fino alla 
metà degli anni ’60 gli stessi compiti dell’Ucsi (Ufficio 
centrale per la sicurezza) erano svolti dall’USPA (Ufficio 
sicurezza del Patto Atlantico), che il generale De Loren- 
zo, di cui abbiamo già raccontato in questi fogli, definì 
collaterale del Sifar (Servizio informazioni forze armate). 

L’insieme di queste notizie è disponibile nel volumetto 
“Primo rapporto sul sistema di informazione e sicurezza”, 
edito da Laterza nel 1995. Il rapporto è stato redatto dal 
Comitato parlamentare per i Servizi di informazione e si- 
curezza e per il segreto di Stato, ricostituitosi nel 1994, 
nella XII legislatura. Il 6 aprile del 1995 Massimo Brutti, 
presidente del Comitato, comunicava al presidente della 
Camera Irene Pivetti e per conoscenza a quello del Senato 
Carlo Sconamiglio che era stato deliberato di presentare 
al Parlamento la relazione del Comitato approvata nella 
seduta del 22 marzo 1995. “Il Presidente del Consiglio 
dei Ministri, al quale il documento è stato sottoposto,” 
scriveva Brutti “non ha inteso apporre il vincolo del se- 
greto riconoscendo conclusivamente, con nota del 4 apri- 
le 1995, all’organismo parlamentare il potere di disporre 
in ordine alla pubblicità della relazione...” Un documento 
talmente pubblico che è diventato persino un libro. Da qui 
in poi le citazioni che sottopongo alla vostra lettura saran- 
no tratte dall’edizione Laterza. 

“L’Ufficio centrale per la sicurezza (UCSI) assolve a 
compiti direttivi, di coordinamento, di controllo per l’ap- 
plicazione delle procedure di sicurezza derivanti diretta- 


mente da norme interne o dagli accordi internazionali 
NATO e comunitari. [...] La dottrina ha individuato la sua 
competenza fondamentale, sulla base degli scarsi elemen- 
ti di cognizione disponibili, nel ‘rilascio del Nulla osta di 
sicurezza — così scrive Giovanni Cocco in un libro 1980 — 
cioè di una forma di benestare che non solo condizionava 
l’accesso a fonti riservate..., ma condizionava di fatto l’ac- 
cesso ad una serie di incarichi e di funzioni importanti fino 
a quelle ministeriali’. Va segnalato che la formula ‘Nulla 
osta di sicurezza’, qui riferita, è dubbia e, almeno nell’or- 
dinamento attuale, non esatta. Infatti, nelle norme regola- 
mentari riservate oggi in vigore, alla sigla NOS si fa soli- 
tamente corrispondere l’espressione ‘Nulla osta di segre- 
tezza’.” (pagg. 43 e 44) Un problemino mica da poco, a 
rifletterci bene. Ma allora che cosa sono esattamente i 
NOS? 

“Si tratta di una abilitazione (deliberata dall’ ANS [Au- 
torità nazionale per la sicurezza, n.d.r.]) che concede ad 
una persona o ad una impresa (e specificamente a deter- 
minate persone che la rappresentano) l’accesso a notizie, 
documenti o materiali ai quali è attribuita una classifica di 
sicurezza.” (pag. 45) Come potete immaginare, ci stiamo 
addentrando in un terreno viscido e pericoloso che ha a 
che fare con gare d’appalto per lavori nei quali vi siano 
problemi di sicurezza, che certamente abbraccia attività e 
affari di molte imprese e che ha condotto a partire dal 1993 
allo scandalo delle tangenti Sisde (Servizio segreto sicu- 
rezza democratica, quella parte degli 007 nostrani che 
vestivano abiti civili). Il rapporto di Brutti e del Comitato 
parlamentare non esita a descrivere nei particolari tutta la 
serie di anomalie che nel corso degli anni avevano tra- 
sformato in procedura standard un sistema di “regole con- 
divise” sulle quali esistevano riserve tali da farle diventa- 
re oggetto addirittura di un’indagine del Parlamento. Oggi, 
dunque, l’Ucsi passa in mano ai Carabinieri con annessi e 
connessi: l’articolo 8 del decreto di riordino della quarta 


forza armata stabilisce, a quanto riporta La Stampa di qual- 
che giorno fa, che i Carabinieri forniranno all’Ufficio cen- 
trale tutte le informazioni necessarie per il rilascio dei 
NOS. Informazioni esclusivamente in ambito di sicurezza 
militare e attività collegate. La faccenda non è ovviamen- 
te chiara, perché se i NOS corrispondono alla descrizione 
offerta dal Comitato di controllo, c’è poco da insistere sulla 
natura squisitamente militare dell’acquisizione di notizie. 
“Per l'Arma” ha soggiunto Mattarella “era importante 
adeguare il suo regolamento del 1934. In questi settanta 
anni è cambiato il Paese e sono cambiati anche i carabi- 
nieri. Non ci sono compiti nuovi, piuttosto la varietà mol- 
teplice di compiti trova ora una definizione sistematica e 
razionale.” 

Ed è questa la verità che sta sullo sfondo a sorreggere 
l’intera impalcatura; una razionalizzazione, sancita da leggi 
dello Stato, per un’opera costante, rigorosa, inarrestabile 
di acquisizione di informazioni, che vanno ad aggiungersi 
alle decine di migliaia già possedute. Nella completa li- 
bertà d’azione e all’interno di una struttura assolutamente 
svincolata da qualsiasi norma di pubblica sicurezza. 

Quanto all’onorevole Brutti, che all’epoca fu onorato 
di portare all’attenzione del pubblico la sua relazione, in- 
dicando perentoriamente gli affanni di un complesso si- 
stema di procedure che non erano certamente in linea con 
i principi ispiratori di una democrazia, la sua recente va- 
lutazione sulla riforma dell’ Arma e della Polizia suona così: 
“E stata portata a termine un’operazione ambiziosa. Ai 
Carabinieri viene riconosciuta più autonomia, alla polizia 
maggiore flessibilità. Certo, c’è una forte conflittualità 
sindacale, ma bisogna rispondere con la pazienza e il con- 
fronto.” Nella notte delle vacche nere è sempre possibile 
dire tutto e il contrario di tutto senza nemmeno accorger- 
sene. 


Mario Coglitore 


Una mancia elettorale 
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re un atteggiamento contraddittorio ed a votare parte del- 
le proposte del governo con l’effetto di rendere meno chiara 
e netta la sua opposizione all’assieme della manovra. 

Non è, quindi, casuale il fatto che l’onorevole Berlusconi 
rilanci promettendo, in un colpo solo, una radicale ridu- 
zione delle tasse ed un altrettanto radicale aumento delle 
pensioni e della spesa sociale, impresa alquanto difficile 
anche per un unto dal signore quale afferma di essere. La 
moltiplicazione dei pani e dei pesci è, infatti, riservata al 
figlio di dio e non risulta che Berlusconi sia tale. 

Il PRC, infine, preme per una “finanziaria” sociale nel 
senso che preme perché risorse vengano spostate dai pro- 
fitti ai redditi delle classi subalterne con lo sguardo volto 
alle prossime elezioni ed alla necessità di trovare un ac- 
cordo elettorale con la maggioranza. 

Da questo punto di vista la Legge Finanziaria pare for- 
nire una buona base di partenza per un riavvicinamento 
del PRC al governo, riavvicinamento che viene preparato 
da manifestazioni come quella del passato sabato 30 set- 
tembre a Roma. 

Una valutazione dettagliata della Legge Finanziaria sarà 
pubblicata sul prossimo numero del giornale. Per ora, è 
bene individuare alcune caratteristiche interessanti di que- 
sta legge. il 

Come si è detto, questa legge è fatta per piacere a tutti 
e, visto che piacere a tutti non è possibile almeno se ognu- 
no fa una valutazione razionale, da qualche parte ci deve 
essere un trucco. - 

In questo caso il trucco è abbastanza semplice: 

- vengono garantite importanti risorse per favorire 
l’occupazione e vengono garantite alle imprese che ope- 
reranno assunzioni a tempo indeterminato con l’effetto di 
incrementare i profitti; 


- vengono garantiti rilevanti finanziamenti all’auto- 
trasporto per garantire la sua tenuta sul mercato; 

- vengono destinate cifre notevoli alla dirigenza pub- 
blica (per fare un solo esempio, 200 miliardi per poco più 
di 10.000 dirigenti contro 600 miliardi per circa un milio- 
ne di lavoratori della scuola); 

- nuove risorse sono destinate al volontariato e, quin- 
di, a santa romana chiesa. i 

Soprattutto, si prevedono spese imponenti per gli inve- 
stimenti militari con l’effetto di rilanciare la politica di, 
piccola, potenza dell’Italia e di garantire commesse al bloc- 
co industriale militare. 

A fronte di ciò, i ritocchi alle aliquote fiscali appaiono 
per quello che sono: una parziale restituzione di quanto ci 
sottrae da anni il fiscal drag mentre mancano sia risorse 
per i contratti del pubblico impiego (esclusi i dirigenti, 
questo va da sé) che per garantire reddito ai precari ai 
disoccupati. 

Evidentemente un contratto di categoria o il salario so- 
ciale vengono dopo la costruzione di una portaerei. 

La Legge Finanziaria, come sempre, è l’espressione del 
rapporto di forza fra le classi e della dialettica fra i sog- 
getti sociali organizzati che premono per garantire i pro- 
pri interessi. 

Da un lato, il padronato ha incassato molto nonostante 
le, prevedibili; orrende lamentele nelle quali si è esibito e, 
d’altro canto, l’organo della Confindustria non è stato trop- 
po severo con la legge stessa, dall’altro si sono trovate 
risorse per rafforzare le gerarchie sociali interne ed ester- 
ne al lavoro pubblico. 

Le classi subalterne, al contrario, hanno ricevuto una ` 
mancia elettorale che colpisce solo per la consolidata abi- 
tudine a non avere nemmeno quella. Taipei 

Si tratta, ora, di prendere l’iniziativa su questo terreno. 

api Cosimo Scarinzi 


